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Mass-media, lerroris_mo, non violenza 
1 fatti più recenti sul lt!rrorismo ci im­

pongono una riflessione come nonvio­
lenti , una riflessione non facile sui gravi 
problemi d'informazione e d ' iniziativa po­
litica determinati dalla presenza delle a­
zioni terroristiche. 

Si comincia (diremmo meglio, dopo al­
tri casi si ricomincia) con il rapimento 
del giudice D'Urso e l'alternativa "trattare­
non trattare" e si arriva all'altra alterna­
tiva "informazione- silenzio stampa". Il 
tutto circondato da un rituale da canni­
bali , da ipocrisie, irrazionale esasperazio­
ne, strumentalizzazione, giochi di partiti: 
quasi una lotteria sulla pelle di un uomo. 

Sappiamo qual è l'obiettivo dei tt!rrori­
sti: servirsi dei mass-media per enfatizza­
re le proprie imprese e conseguire dignità 
politica. L'arma di cui si servono è il ri­
catto, la minaccia di ese&uire la condanna 
a morte del giudice D Urso presentata 
brutalmente come "un atto necessario 
di giustizia proletaria" ed anche come "il 
più alto atto di umanità che qut!sto regi­
me ci consente". La possibilità di sospen­
dere l'esecuzione è legata alla richiesta di 

. pubblicazione di un documento dei briga­
tisti in carcere. 

Che fare? A prescindere dal fatto che è 
giusto rispettare i confini tra informazio­
ne e propaganda, distinguendo la notizia 
sul "partito armato" dalla propaganda del 
"partito armato" , la richiesta delle BR di 
far conoscere a tutti 1 Ciltadmt le condi­
zioni dei detenuti politici nelle carceri 
speciali dovrebbe essere un diritto civi le e 
un dovere democratico. Dunlj_ue si sareb­
be trattato di rispondere ad una richiesta 
in parte ragionevole. Ma c'è il partito del­
la fermezza : non si tratta per non com­
promettere la dignità dello Stato. Questo 
Stato scarica le responsabilità sulle spalle 
della stampa , costretta ad essere " ferma" 
di fronte al ricatto . 

Si sa che la stampa italiana è in gran 
parte asservita al potere, per i debiti o 
perchè parte integrante dei grandi gruppi 
d'interesse e dei partiti. Fino a ieri ri­
cercava lo scoop , passava la velina, mette­
va grandi titoli , creava mostri, terrorizza­
va con il terrorismo. Oggi si converte ad 
una "informazione" di tipo nuovo. Di 
fronte alle violenze , alle condanne amor­
te ai deliri dei terroristi , c'è anche il de­
lir'io della stampa. Se la linea adottata dal_­
lo Stato per stroncare Il terronsmo c 
quella puramente militare , la stampa ob­
bedisce e ne assume la logica . In questo 
senso coerentemente si rifiuta di pubbli­
care i "bollettini del nemico". 

Mc Luhan, il profeta dei mass-media, è 
l'ipse dixit più citato. Aveva detto, con 
un paradosso, che "senza i mass-media il 
terrorismo,non ci sarebbe". E' ~reso alla 
lettera. L tntztaltva parte dal Cornere 
della sera" e si estende a tutti i giornali 
del gruppo Rizzo li. Mo lti a ltri giorna li e la 
Rai-Tv vi troveranno allmeati. Ma Il b lack 
out era partito molto prima: dal caso 
Scialoja-Espresso-BR e ancora prima dal 
risentimento di una classe politica tradita 
dalla denuncia di scandali recenti (petroli, 
terremoto). Il black out è certamente 
voluto in alto. 

Con il black out, legittima t o dalla ne­
cessità di combattere il terrorismo, si vuoi 
far scomparire ciò che è in disaccordo con 
il Potere . Sappiamo cosa può accadere: il 
silenzio si presenta come provvisorio, im­
posto dalla "solidarietà nazionale" e si 
estende gradualmente ad altri settori della 
società e della vita po litica fino ad addor­
mentare i cerve ll i. 

Ma può servire davvero, per battere 
il terrorismo, "staccare la SJ?}na"? P,~r es­
sere efftcace - dtcono gh esperti - Il 
black out deve essere totale. Qualcuno ha 
ricordato che in ogni città esistono decine 
di stazioni radio ed emittenti televisive e 

si stampano giornali che non aderirebbe­
ro all'autocensura. Il successo del black 
out dunque sarebbe possibile solo a con­
dizione d i sospendere le garanzie costitu­
zionali, praticare la censura dj regime , se­
questrare i giornali: è quello che accade 
in tutti i regimi totalitari. Con il blackout 
diventa incontrollabile l'operato dello 
Stato e dei suoi funzionari , diventa im­
possibile il controllo dal basso e l'eserci­
zio dell'oppt?sizio,ne deV-locratica, c'è una 
perdtta di liberta e d mdtl(endenza per 
tutti. In questo senso c'è gia da preoccu­
parsi : gli stessi brigatisti hanno definito il 
black out una loro vittoria. Il restringi­
mento delle libertà democratiche è un suc­
cesso della loro strategia. 

Quindi: non con 1! black out, co': la 
forza del silenzio stampa, con la malatede 
nell'informazione, si può vincere il terro­
rismo, ma con la forza della verità. Credia­
mo che chiamare le cose con il loro nome , 
far conoscere i documenti delle BR, possa 
servire a combatterle meglio. 

C'è stato chi ha fatto di tutto per otte­
nere dai giornali la pubblicazione dei testi 
che le BR ponevano co"me condizione per 
la salvezza di D' Urso. Tra questi il solito 
Pannella, i soliti radicali, 1 socialisti. Il 
black out valeva anche per loro. Ma c'è 
stato di peggio: un attacco durissimo su 
"la violenza dei gesti" , la "violenza delle 
parole" , "la violenza dei nonviolenti". 
Cosa può significare qut'll'affermazionL' 
del ministro repubb licano Giorgio La Mal­
fa in cui definisce Pannella e i suo i amici 
' ' una banda di sciacalli, fiancheggiatori e 
megafoni dei terroristi"? Fiancheggiatrice 
anche la moglie di D'Urso e i magistrali , 
amici di suo marito, che la consigliano? 
Fiancheggiatrice la figlia di D'Urso che 
per amore del padre legge..._ durante la tri­
buna politica offerta dal rR, quel docu­
mento in cui le BR affermano che "la 
condanna a morte del giudice D'Urso è il 
più alto atto di umanità possibile"? 

Non possiamo pensare che costoro si 
siano fatti complici di crimini per aver 
voluto

1 
attraverso il dialogo , salvare una 

vita. E da un punto dt vtsla nonv10lento 
qui la cosa più importante è salvare la vita 
umana. Non possiamo accettare che l'uo­
mo va lga come "carne da cannone", che 
si possa giustificare il ·suo sacrificio sull'al­
tare della "Ragion di Stato". E quale 
Stato! 

"Lo Stato- diceva Gandhi- rappresen­
ta la violenza in forma concentrata e or­
ganizzata. L'individuo ha un· nima, ma lo 
Stato essendo una macchina senz'anima, 
non potrà mai rinunciare alla violenza alla 
quale deve la propria esistenza". Le stesse 
BR sono Stato in modo speculare, uno 
Stato in fieri, non sono popolo, gente, 
uomini, individui. Per questo usano gli 
stessi metodi che ha usato lo Stato per na­
scere e che usa per conservarsi: quelli del­
la guerra, della violenza senza "pregiudizi" 
morali. 

Ora, se la stampa vuole veramente argi­
nare il di lagare della violenza, deve rinun­
ciare a farsi Stato, denunciare senza al­
cuna debolezza nei loro confronti tutti i 
nemici della democrazia (che molte volte 
sono dentro e non solo fuori del Sistema). 
Ci vuole più verità, più luce, non black 
out. l mass-media dovrebbero far parte 
della società civile non dello Stato. 

Quanto a Mc Luhan, la sua afferma­
zione possiamo intenderla come un invito 
a non diment icare che i mass-media sono 
delle armi molto potenti. Togliere via la 
spina forse vo leva dire rifiutare la prevari­
cazione dei medium per non essere "usa­
ti", condizionati, violentati. E' quello che 
noi nonviolenti dobbiamo ancora studia­
re: come purificare il medium . come 
attuare un'ecologia dei mass media . 

Matteo Soccio 
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MOVIMENTO NONVIOLENTO 
VERSO l'Xl CONGRESSO - TORINO 1 - 2- 3 MAGGIO 1981 

Pubblichiamo qui di seguito lintervento del­
la segreteria che apre il dibattito precongressua­
le. 

Avviamo questo dibattito precongres­
suale con soddisfazione e fiducia: per 
quanto realizzato quast'anno dall'insieme 
del Movimento per il suo ulteriore svilup­
po. 

Crediamo che l'esperienza dall'ultimo 
congresso (il X - Verona '79) abbia for­
nito sicuri elementi di risposta {>OSitiva al 
problema centrale che in esso si eravamo 
proposti di superare: quello della vita stes­
sa del M. che dopo gli inconcludenti con­
gressi di S. Severa ( 1976) e Bologna-Vero­
na ( 1977) era approdata ad una situazio­
ne critica, di acuta disarticolazione in­
terna e di quasi paralisi operativa. Special­
mente negativo era risultato l'orientamen­
to prevalso nel penultimo congresso

1 
che 

nella messa in discussione di un M. 'isti­
tuzionalizzato", fornito di organi stabili e 
con impegni predeterminati, aveva impo­
stato il M. su strutture e momenti di scar­
sa "ponderabilità" (Assemblee deigruppi 
locali, Assemblee ~enerali aperte Coordi­
namenti di attivita specifiche, Segreteria 
puramente amministrativa e senza perso­
na fissa) privi ciascuno di essi di un re­
sronsabile definito, demuniti di unitarie­
ta e coordinazione tra loro. La decisione 
dell'ultimo congresso di ripristinare la 
struttura del passato - con i due organi 
fondamentali della Segreteria politica e 
del Comitato di Coordinamento - ha mo­
strato una convincente validità. Essa ha 
assicurato, con un funzionamento pun­
tuale, un ricco e produttivo interscambio 
e intesa tra i diversi organi e i gru{>pi loca­
li, e il canale propulsore delle vane inizia­
tive: fornendo quindi il tramite di quell'in­
dispensabile coesione~. coordinazione e 
umtà d'azione per un M. che intende farsi 
riconoscere e operare come un insieme in 
una debita dimensione non soltanto loca­
le, ma nazionale e anche internazionale. 

A convalida dell'incisivo impulso deri­
vatone, può bastare la semplice elenca­
zione di alcuni elementi di fatto che han­
no segnato con un significativo rilievo 
l'attività del M. in quest'anno: partecipa­
zione, di contributo decisivo, alla Marcia 
Antimilitarista Internazionale, e produ­
zione del manifesto 4 Novembre (due ini­
ziative di grande rilevanza, disertate negli 
ultimi an m); mobilitazione per il processo 
antinucleare di Grosseto che nel suo esi­
to positivo di pratica sanzione del diritto 
alla disobbedienza civile, ha fornito un'ac­
quisizione importantissima per la lotta 
non soltanto antinucleare; piena realizza­
zione degli impegni congressuali per il 
convegno su "Nonviolenza, istituziOni e 
potere dal basso" ed il Campo di adde­
stramento alla nonviolenza; partecipazio­
ne alla Giornata Internazionale per il Di­
sarmo promossa dalla War Resisters' In­
ternational (prima volta che il M. ha mo­
strato la capacità di essere presente a.d 
un'iniziativa pratica dell'Internazionale); 
campagna per la restituzione dei congedi 
e apertura del fronte dell'obiezione fisca­
le (iniziative aperte a significativi progres­
si) b. sviluppo dei rapporti con la Lega per 
il isarmo Unilaterale, di cui siamo, tra 
ogni altra organizzazione, i maggiori coo­
peratori. 

In rapporto a questa consistente presa 
del lavoro unitario e dei gruppi, un altro 
sensibile incremento da segnare è quello 
della produzione e diffusione del materia­
le culturale, leva preziosa del nostro lavo­
ro complessivo: oltre che ottimo strumen­
to di presenza nostra, essa ci mette in 
contatto e ci qualifica presso tanti altri · 
gruppi - i quali nel M. soltanto trovano 
agibile questo tipo di materiale - , e inol-
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tre ci procura una determinante fonte di 
autofinanziamento, per il centro e per i 
gruppi. · 

Sempre nell'attività editoriale, una 
particolare soddisfazione è nell'incremen­
to realizzato per Azione Nonviolenta, con 
la sua nuova veste tipografica, il suo de­
centramento amministrativo che ha solle­
vato di un pesante carico la Segreteria di 
Perugia, la nuova disponibilità di un inte­
ro gruppo redazionale: uno sviluppo che 
ha moltre consentito la base sicura di rea­
lizzazione (dal gennaio '8 l) dell'ambìto 
progetto di accomunamento in un unico 
fascicolo con gli altri periodici Satyagraha 
e Wise, in vista di una piena fusione. 

Altrettanto da segnalare, nella positiva 
realtà intervenuta dall'ultimo congresso, è 
la crescita nelle adesioni al M.: quasi rad­
doppiati gli iscritti, triplicato il numero 
delle sezioni, con altri gruppi in via di 
aderire. 

Per tutto ciò, troviamo piena ragione 
sia di considerare grandemente positiva 
l'attuale struttura organizzativa e quindi 
proporne al prossimo congresso il manteni­
mento, sia di guardare con fondata fidu­
cia allo sviluppo del lavoro ulteriore. 

Volendo prospettarci un 'ancor miglio­
re funzionalità degli organi di gestione, in 
merito alla Segreteria sarebbe da conside­
rare una più definita caratterizzazione dei 
suoi componenti. In sintesi vorremmo 
proporre la seguente strutturazione; per 
una Segreteria collegiale di 5 membri 
composta da: - un "primo-segretario" 
responsabile in particolare della coordina~ 
zione della Segreteria e più in generale di 
ogni aspetto dell'attività del M.; - un te­
soriere, responsabile della politica finan­
ziaria: gestiOne dei fondi del M. in base 
agli impegni congressuali, cura delle voci 
di entrata ordinaria, incentivazione di 
nuove fonti di finanziamento;- un segre­
tario itinerante, responsabile in particola­
re della "politica dei gruppi" (rapporto 
con le seziOni e i gruppi collegati, soste­
gno e costituzione di nuovi gruppi, ecc.); 
- due segretari responsabili d1 setton 
d'intervento (ad es., antimilitarismo e an­
tinucleare). Questa più precisa fisionomia, 
insieme con l'impegno a riunioni di Se­
greteria a frequenza determinata, ridur­
rebbe il difetto attuale rappresentato da 
un rapporto discontinuo a alquanto squi­
libra t o tra il primo-segretario e gli altri 
membri, i quali si trovano largamente a 
dare un contributo di semplice rimessa 

sugli stimoli e suggerimenti del segretario 
centrale (fornito di una maggior mole 
di conoscenza e di contatti nspetto agli 
altri). 

Riguardo al Comitato di Coordinamen­
to, che consideriamo strutturalmente ot­
timo nella sua articolazione di membri 
eletti e rappresentanti delle sezioni, ed 
a{>erto alla presenza di osservatori, rite-

. mamo valido suggerire l'elezione di un 
suo responsabile al prossimo congresso, la 
cui funzione sarebbe di rimediare a taluni 
intoppi attuali, quale l'incertezza ripeten­
tesi su chi deboa convocare le riunioni del 
Comitato di Coordinamento, avviare i la-
vori, e simili. . 

Sul piano organizzativo, inoltre, rite­
niamo estremamente utile che si estenda 
la costituzione di Commissioni specifiche 
di lavoro, sulla base della validissima espe­
rienza della Commissione Stampa. L'ap­
porto · che ne viene, di ideazione e abboz­
zo P.ratico di iniziative, fornisce materia e 
ausilio determinanti per la loro possibile 
scelta e messa a punto, e quindi per la mi­
gliore loro attuazione. 

Per quanto attiene alla produzione di 
Azione Nonviolenta, che e l'organo uf­
ficiale di espressione del M., proponiamo 
di seguire questa impostazione: - il Con­
gresso ne dà le linee generali; - il Comi­
tato di Coordinamento elabora di volta in 
volta l'applicazione di esso alla luce della 
situazione contingefitè; .2: la Jte-dazione di 
A. N. realizza le indicazioni del Congresso 
e del Comitato di Coordinamento d'inteSa 
con la Segreteria, mantenendosi in debito 
contatto con essa riguardo ai contenuti 
generali del giornale. 

Quanto al programma generale di lavo­
ro che avremo da stabilire per l'anno suc­
cessivo al congresso, noi riteniamo che es­
so abbia eminentemente a riguardare il 
campo d'iniziativa su cui il M. ha valida­
mente -lavorato in quest'anno, nei settori 
fondamentali dell'antimilitarismo a livello 
nazionale e internazionale, dell'antinuclea­
re, della produzione editoriale, dello svi­
lup{>O dei gruppi, dei rapporti con le or­
gamzzazioni affini. E' nel rassodamento, 
mtensificazione e allargamento di questa 
attività che noi ravvisiamo la possibilità, 
attraverso uno sviluppo sicuro e organico, _ 
di attingere quegli ulteriori livelli e setto n 
di presenza e d'influenza a cui aspiriamo. 

La Segreteria del Movimento Nonviolento 
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TERREMOTO 

23 Novembre l 980: ennesimo terre­
moto in questa Italia già disastrata. Le 
prime frammentarie notizie rimbalzano, i 
soccorsi tardano, alcuni prefetti saltano. 
Al di là di ogni sospetto e al di sopra di 
ogni eventuale futura inchiesta l'Esercito 
si presenta una volta di ~iù come l'unica 
struttura che sa e può 'salvare" l'Italia 
quando tutto , case e istituzioni, crolla fra­
gorosamente. 

Le interviste rilasciate dal Capo di Sta­
to Maggiore dell'Esercito Gen. Rambaldi 
non lasciano spazio a dubbi né a critiche 
di sorta: "A tutti dico che l'Esercito ha la 
coscienza tranquilla" e subito Lagorio e i 
suoi sottosegretari si sono affrettati a con­
fermare tale rosea e virile affermazione. 

Ancora una volta l'Esercito "utilizza", 
per non dire approfitta o addirittura sfrut­
ta , l'ennesima catastrofe nazionale per 
mostrare la sua faccia "utile" e più vantag­
giosa per i civili. Ma questa volta il trucco 
gli è riuscito meno bene del solito, anzi 
decisamente malino. Lasciamo parlare an­
cora una volta il Gen. Rambaldi: "E' sta­
to un sismo tremendo, nella zona più sfor­
tunata e difficile anche dal punto di vista 
militare". Paradossalmente I'Irpinia e la 
Basilicata, aggiungendo al danno la beffa , 
vengono giudicate 'sfortunate' perché non 
possono godere della rassicurante presen­
za dell'esercit~ come ad esempio capita 
al 'fortunato' t<riuli (345.000 ettari, qua­
si il 50% del territorio, sottoposto a servi­
tù militari, 60.000 militari d1 stanza in re­
gione, basi americane, ecc.). 

Comunque, a parte la risibilità di certe 
affermazioni, è proprio questo il punto 
nodale della questione: le esigenze della 
d·ifesa nazionale nell'ambito della Nato e 
la carta sismico-alluvionale dell'Italia ri­
chiedono due criteri di disposizione logi­
stica del tutto differenti e non sovrappo­
nibili. Vale a dire che il problema, a que­
sto punto , non è tanto dimostrare le sin­
gole carenze o i ritardi avvenuti in questo 
o in quel Comune terremotato; il proble­
ma è strutturale: l'Esercito ha una sua di­
slocazione logistica attuata in base ad una 
certa ipotesi di difesa contro un aggresso­
re1 ipotesi che attualmente prevede che su 
2'+ brigate solo 6 siano dislocate a sud del 
Po. Se ne potrebbe discutere, ma non è 
questa la sede per affrontare un problema 
di tale portata; basti qui accogliere il dato 
di fatto e rendersi conto che tale disposi­
zione non corrisponde minimamente alle 
esigenze di una Protezione Civile ca()illa­
re che tenga conto della situazione sismi­
ca , idrografica, vulcanica , ecc dell'Italia. 

Eccoci ~uindi al punto centrale del 
problema: l organizzazione della Protezio­
ne Civile in Italia. Di fronte alle carenze 
strutturali messe in mostra dall'Esercito 
sarebbe a questo punto miope o in mala­
fede qualsiasi proposta di potenziamento 
dell'apparato militare o di ulteriore finan­
ziamento del bilancio della Difesa in vista 
di una Protezione Civile affidata all'Eser­
cito. Come si è già detto le due carte geo­
grafiche, quella del sistema difensivo mili­
tare e quella delle reali esigenze di Prote­
zione Civile del paese, non sono assoluta­
mente sovrapponibili. 

Le uniche proposte accettabili tra quel­
le avanzate sono quindi quelle che affron­
tano nel suo complesso rintero problema 
della Protezione Civile, senza considerarla 
come una semplice appendice della que­
stione militare e buona appena come oc­
casione di qualche esercitazione, toglien­
dola dal pesante patronato degli Stati 
Maggiori militari. Le proposte che non 
prevedono la totale dipendenza della Pro­
tezione Civile dai militari sono due ma 
non si differenziano tra loro nella sostan­
za: potenziare il Corpo dei Vigili del Fuo­
co oppure creare ex novo un Corpo partJ­
colare allo scopo specifico di garantire la 
Protezione Civile (Corpo a cui magari 
convogliare tutti gli obiettori di cosc1en-
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E PROTEZIONE CIVILE 

za, come ad esempio prevede, all'articolo 
19 , la proposta di Accame su "Istituzio­
ne di una componente civile della difesa" 
presentata già nel '79). 

Ma qui sta il vero problema, e la solu­
zione che se ne dà indica il modello socia­
le ed il tipo di organizzazione che si vuole 
perseguire. Cioè non si tratta di una scelta 
solamente tecnica ma è invece un proble­
ma con implicazioni e valenze che vanno 
ben al di là del semplice fatto organizzati­
va. 

La prima via è quella che vorrebbe ri­
calcare ancora una volta la solita politica 
della delega ai tecnici. Si vorrebbe una si­
tuazione m cui (sia che si crei un nuovo 
Corpo di Protezione Civile più o meno 
militarizzatol sia che si potenzino i Vigili 
del Fuoco), a Protezione Civile sia di fat­
to unicamente affidata ad un corpo sepa­
rato, staccato dal tessuto sociale in cui de­
ve operare e che intervenga solo quando il 
vertice della piramide gerarchica arrivi ad 
accorgersi che qualcosa è successo e faccia 
partire l'ordine di intervento. 

La nostra critica è quindi sostanzial­
mente di poca efficienza in quanto un 
corpo di questo tipo arriverebbe comun­
que in ritardo e dovrebbe operare in una 
zona che non conosce, per non parlare del 
costo di una struttura del ~enere, costo 
per la costruzione di nuove caserme', co­
sto per la creazione di enormi depositi 
centralizzati di tende e baracche, e soprat­
tutto di razioni alimentari, depositi che 
quando sono troppo grandi fanno la fine 
che fanno: nel '78 ne1 depositi dei Centri 
Assistenziali di Pronto Intervento del Mi­
nistero degli Interni sono state lasciate 
scadere 81.000 (ottantunmila) razioni ali­
mentari con cibo per quattro giorni, che 
non sono state più rinnovate . Una serie di 
depositi più piccoli avrebbe meno proble­
mi a riciclare le razioni prima che scadano · 
e a reintegrarle. 

Non ultima è la critica di fondo della 
poca democraticità di una ennesima strut­
tura verticistica che, oltre a non essere e­
spressione della popolazione già nel- suo 
venire imposta dall'alto, non favorisce 
neppure e anzi previene il formarsi di or­
ganizzazioni capillari di base che gestisco­
no in prima persona il servizio di Prote­
zione Civile. 

La via da seguire, a questo punto, non 
può essere che quella di mettere finalmen­
te in mano alla gente la gestione di quei 
servizi che solo la popolazione che abita 
in una data zona e che la conosce sa e può 
gestire e garantire. Si dovrebbero creare 
dei piani comunali di preallarme, di mobi­
litazione e di sgombero, verificati e prova­
ti con la gente e da questa approvati. Tali 
piani dovrebbero essere coordinati poi in 
piani provinciali collegati a piani regiona-

Ii, così da razionalizzare e bilanciare even­
tuali scompensi, e in questo non ci si di­
scosta molto dalla famosa legge 996 del-
1'8.1 2.1970 sulla Protezione Cl vile; ma la 
esigenza di base irrinunciabile resta quella 
che tutta la popolazione sia al corrente 
del suo piano comunale e sappia metterlo 
in atto senza dover aspettare che il Prefet­
to di turno riceva ordini da Roma. 

Quello per cui bisogna cominciare a 
spingere ora, sull'onda dell'interesse che 
in questo momento investe l'argomento, è 
q_uindi una diversa concezione della difesa 
globale del territorio, gestita ad un livello 
11 più decentrato possibile, che è il primo 
passo per poter cominciare a parlare seria­
mente, e pMticamente, anche di difesa 
popolare nonviolenta come alternativa al­
la difesa militare, intesa appunto come ca­
pacità di una popolazione di gestire auto­
nomamente la propria difesa, sia contro 
un evento naturale gual'è il terremoto sia 
contro invasioni milltari esterne o colpi di 
stato in terni. 

Vorrei concludere accennando alle po­
tenzialità di attuazione di una proposta 
come questa: tutti hanno potuto consta­
tare, anche con stupore, il grande slancio 
P.Opolare e par,tics>lar!Uente giovanile che 
1! paese reale e nusc1to a dimostrare, m 
contrastro con tutte le analisi sul ritorno 
al privato, sul riflusso e sull'apatia giova­
nile dilagante. Questo vuole dire che la 
gente ed i giovani sono pronti a mobilitar­
si se solo s1 dà loro qualcosa per cui valga 
la pena muoversi. Ma questo qualcosa non 
sarà certo un nuovo Corpo separato, ma­
gari militarizzato, in cui rassegnarsi ad en­
trare per motivi economici o di cui disin­
teressarsi totalmente. 

Diamo la possibilità a tutte le forze ve­
nute prepotentemente a galla di trovare 
uno sbocco positivo. Mobilitiamoci per 
verificare che in ogni Comune, in ogni 

. Provincia esista un piano di emergenza 
funzionale e funzionante, e dove non ci 
sia chiediamolo con forza. La gente è 
pronta a muoversi per questo genere di 
problemi. Mettiamoci ed mvitiamo tutti a 
mettersi a disposizione dei locali Comandi 
dei VVFF per la creazione di una vasta 
rete di volontari eddestrati per la Prote­
zione Civile, così che la creazione di un 
corpo militarizzato particolare non abbia 
più alcuna giustificazione. Gli obiettori di 
coscienza prendano chiaramente posizio­
ne contro l'eventuale intruppamento in 
un nuovo corpo separato, e gli stessi Enti 
attualmente convenzionati col Ministero 
della Difesa devono esigere dal Ministero 
la garanzia di poter continuare ad usufrui­
re della collaborazione degli obiettori di 
coscienza in servizio anche m futuro. 

Marco Perale 
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GANDHI 
profeta della 

Il saggio che pubblichiamo qui di se­
guito è tratto dalla rivista della Gandhi 
Peace Fondation, "Gandhi Marg". Esso 
non esaurisce certamente la ricca e com­
plessa figura etico-politica di Gandhi, ma 
ce la presenta sinteticamente da un'ango­
latura che ci pare interessante, quella del­
la comunicazione non verbale come tec­
nica di persuasione politica. 

Non trascureremo in futuro di far co­
noscere altri aspetti del pensiero e della 
azione gandhiana, in particolare la sua vi­
sione del potere politico. 

Una personalità sostanzialmente reli­
giosa, Gandhi è unico nella storia politi­
ca . E' lui che ha inventato una tecnica as­
solutamente nuova e del tutto umana per 
la lotta di liberazione di un popolo op­
presso e l'ha portata a termine con la mas­
sima energia e determinazione. L'influen­
za morale da lui esercitata nel corso della 
sua ·vita nei riguardi d i tutte le persone ra­
gionevoli del mondo civile è quindi molto 
più duratura di quanto non sembrerebbe 
al giorno d'oggi, con l'attuale esaltazione 
della forza bruta. 

Gandhi ci ha insegnato un altro modo 
di vita attraverso la sua professione di fe­
de nell' "ahimsa", o nonviolenza. Il Mahat­
ma, comunque, non fu lui ad inventare il 
principio della nonviolenza . Esisteva già 
da secoli in India come valore religioso . 
Ma fu Gandhi che lo riutilizzò contrappo­
nendolo alla corrente delle dottrine occi­
dentali e dei loro esempi portandolo a 
rappresentare un'enorme forza morale 
come guida del suo popolo attraverso la 
riscoperta e la valorizzazione di tale prin­
cipio. In ultima analisi la forza dei metodi 
nonviolenti di resistenza è la forza vitale 
dello spirito che non può essere spento. 
Per mezzo di questo principio e della sua 
attuazione si può dire che Gandhi abbia 
liberato "l'anima" dell'India . 

Nel valutare la grandezza di Gandhi, 
Romain Rolland giustamente disse che 
per l'India Gandhi non era solo un eroe 
della storia nazionale il cui ricordo leggen­
dario sarebbe stato conservato per l' eter­
nità, ma rappresentava anche lo spirito 
della vita attiva che infondeva nel popolo 
indiano la fiera coscienza della sua unità, 
della sua forza e la ferma volontà di rag­
giungere l'indipendenza. 

L'apparizione di quest'uomo fragile e 
minuto è davvero un evento fondamentale 
nella storia mondiale. La sua grandezza 
era dovuta alla grandezza delle sue con­
quiste morali e spirituali. 

Egli esercitò il suo potere su milioni 
di esseri umani in virtù della sua straord i­
naria santità e del suo eroismo che trova­
rono perfetta espressione nella serie di di­
giuni che sostenne fin quasi dagli inizi del­
la sua carriera politica in l ndia . 

Il digiuno è stato definito come un'a­
zione simbolica ed è una delle più antiche 
forme di comunicazione persuasiva. Que­
sto vecchissimo metodo di comunicazione 
ha visto in questi anni nuovi sviluppi e af­
finamenti . Tra i maestri del comporta­
mento simbolico va annoverato Gandhi il 
quale, lottando per l'indipendenza politi-
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ca e la riforma sociale dell'India, elaborò 
e mise in pratica numerose forme d i per­
suasione non verbale. Di fatto fornì il più 
grande contributo individuale alla tecnica 
dell 'azione simbolica in tutta la storia 
umana. 

Ritornando i n l n d i a nel 191 5 dopo 
aver lavorato per venti anni come avvoca­
to, come riformatore e come rivoluziona­
rio in Sud Africa, Gandhi percorse una 
carriera che divenne essa stessa una leg­
genda. Fondendo antichi valori morali 
con una politica pragmaticamente rivolu­
zionaria, Gandhi arrivò a rappresentare, 
forse più di chiunque altro, l'anima stessa 
dell'India. Rabindranath Tagore fu la 
prima persona che se ne rese conto e fu 
lui a conferire a Gandhi il titolo elogiativo 
di "Mahatma", che vuoi dire "Grande 
Anima" . 

nonverbale 

l l leader nonviolento perseguì tre obiet­
tivi principali : la fine della dominazione 
inglese, l'elim inazione del sistema delle 
caste e l'unità tra lndù e Musulmani. Egli 
ottenne il primo, ebbe un successo parzia ­
le nel secondo e fai lì largamente nell'ul­
timo. Al di sotto di questi obiettivi vi era 
una specie di obiettivo generale: la puri­
ficazione di sé stesso e, per estensione, 
quella di tutta l'l ndia-. Nel tentativo di 
spiegare e di propagandare le sue idee e i 
suoi obiettivi Gandhi produsse un nume­
ro enorme di parole, sia pronunciate che 
scritte. Pubblicò tre giornali: Young In­
dia, Harijan e Navajivan, che divenne il 
principale veicolo di espressione del pen­
siero di Gandhi. Egli si impegnò inoltre in 
notevoli carteggi epistolari , nella stesura 
di discorsi e in negoziati tra i leader india­
ni ed inglesi. 

Nonostante questo Gandhi scoprì che 
la sua imponente produzione verbale era 
insufficiente per raggiungere i grandi 
obiettivi che si proponeva per l'India. 
Spesso, così gli pareva, la gente non veni­
va mossa solo dalle parole. Egli sentiva 
che tale situazione poteva avere origine 
dalla oggettiva limitatezza del linguaggio. 
l n questo senso torna subito alla mente 
ciò che Mahadev De sai riporta nel suo l i­
bro Day to day with Gandhi (Con Gandhi 
giorno per giorno) quando scrive che un 
uomo che è pronto a sacrificare il suo cor­
po per una causa è destinato ad avere for­
za nelle sue parole ed una forza ancora 
più grande nei suoi pensieri. Giustamente 
egli afferma che le parole pronunciate so­
no solo uno dei mezzi di espressione del 
pensiero e che l'uomo non sempre riesce a 
far entrare tutti i suoi pensieri in parole 
adeguate. Accettati i limiti della parola, 
Gandhi elaborò una deliberata azione non 
verbale come necessario complemento al­
le parole nell'espressione delle proprie 
idee. 

Questa filosofia e questo programma 
di azione morale venne chiamato da Gan­
dhi Satyagraha (Forza della verità). Esso 
comprendeva gli elementi già conosciuti 
della protesta, del negoziato, dell'agitazio-· 
ne, della dimostrazione, dei gesti di auto­
purificazione, dello sciopero, del picchet­
taggio, del sit-in, del boicottaggio econo­
mico, della noncollaborazione e della di­
sobbedienza civile. A questi vennero ag­
giunti gli imperativi gandhiani della Veri­
tà, della Nonviolenza e della Sofferenza 
personale. Il Satyagraha diventava un me­
todo di persuasione che utilizzava dei 
mezzi morali per raggiungere dei fini mo­
rali. Gandhi metteva in guardia che le azio­
ni simboliche non dovevano venire utiliz­
zate in sostituzione delle parole ma solo 
come un complemento o una aggiunta ad 
un discorso razionale. Pyarelal osservava: 
"Dal momento che il Satyagraha è uno 
dei più potenti metodi di azione diretta, 
un «Satyagrahi» (chi segue il Satyagraha) 
esaurisce tutti gli altri metodi prima di ri­
correre al Satyagraha. Egli quindi cerche­
rà sempre e continuamente il confronto 
con l'autorità costituita, si appellerà alla 
pubblica opinione, cercherà di educarla, 
esporrà le sue ragioni con calma e fred-
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dezza di fronte a chiunque vorrà ascoltar­
lo e solo dopo che avrà esaurito tutti que­
sti canal i ricorrerà al Satyagraha". 

In questo sta l'essenza della filosofia 
che nasce dal Satyagraha. Essa considera 
la persuasione come un processo che tra­
sforma l'avversario portandolo ad un più 
alto grado di coscienza piuttosto che 
semplicemente batterlo o superarlo con le 
argomentazioni . Un approccio di questo 
tipo rispecch i ava l'arte retorica tra d iz io­
naie dell'India che esaltava il consenso e 
cercava l'unità finale delle due parti in 
contesa. Basandosi sul principio che l'av­
versario viene di fatto influenzato dalla 
volontà di soffrire della controparte, la 
metodologia di Gandhi arrivò ad illustrare 
il principio dell'espiazione vicaria. L'idea 
che le azioni di una persona possano vale­
re come espiazione dei peccati di altri era 
ben nota nella tradizione di pensiero del­
l'India giunta fino a noi da tempo imme­
morabile. Questa idea di riparazione e di 
espiazione occupa una posizione di primo 
piano anche nella teologia cristiana, traen­
do origine dalla morte in croce di Cristo. 
L'espiazione lnduista si manifestava attra­
verso penitenze, pellegrinaggi in luoghi 
santi, digiuni, preghiere, canto di inni e 
offerte di doni. 

Deve essere ben chiaro a questo punto 
che nello sviluppare la sua filosofia dell'a­
zione nonviolenta simbolica Gandhi ricor­
se l ibera mente a prestiti da fonti tanto o­
rientali che occidentali. Tra queste fonti o 
influenze le principali sono rappresentate 
da Buddha, Gesù, Thoreau, Ruskin e Tol­
stoi. Una delle matrici fondamentali del 
suo pensiero fu la Bhagavad Gita un dialo­
go sacro di diciotto capitoli che fa parte 
del Mahabharata. Gandhi interpretò la 
Bhagavad Gita come un'allegoria divina in 
cui le esigenze dell'attività nel mondo ed 
il dovere etico sono sintetizzati nella lot­
ta dell'Anima contro il male. Applicando 
questo orientamento ai suoi programmi 
politici Gandhi divenne quasi una personi­
ficazione del Karmayoga, l'antica creden­
za indiana che una persona possa raggiun­
gere la liberazione spirituale attraverso 
un'azione di auto-annullamento. 

Tra tutte le tecniche di azione simboli­
ca, il digiuno, o sciopero della fame, fu 
quello che più puntualmente caratterizzò 
la personalità ed il temperamento di Gan­
dhi. Il digiuno forniva un metodo in gra­
do di influenzare la politica ufficiale e la 
pubblica opinione creando un impatto 
emotivo difficile da ottenere con un di-
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scorso normale o con una trattativa. Esso 
forniva anche una fonte di rinnovamento 
spirituale per chi volesse impegnarsi nel 
controllo dei suoi sensi e del desiderio. 
Gandhi intraprese in India quindici digiu­
ni, collezionando una serie d i motivazio­
ni che andavano dal miglioramento delle 
con d iz io n i d i lavoro nelle fabbriche d i 
Ahmedabad all'armonia comunale tra ln­
dù e Musulmani in lotta . 

Gandhi parlava del digiuno come di 
"un'arma infuocata". Rifacendosi all'uso 
che ne avevano fatto vari esponenti reli­
giosi, come Buddha, Gesù, Maometto e al­
cune divinità lndù come Ramachandra e 
Parvati, egli considerava il vero digiuno 
come un'esperienza di intensa preghiera, 
un tentativo dell'anima di immergersi nel­
l'essenza divina. Affermando che ogni au ­
to-negazione fisica doveva accompagnarsi 
ad una disciplina mentale altrettanto ri­
gorosa, egli indicava il concetto di digiuno 
presentato nella Bhagavad Gita come il 
simbolo di quell'autocontrollo esteriore 
che porta all'autocontrollo interiore: «Per 
l'uomo che si astiene dalle sensazioni este­
riormente, gli oggetti delle sensazioni 
scompaiono lasciando dietro di sé il desi ­
derio, ma quando avrà visto l'Altissimo 
anche il desiderio scomparirà. 
Per fa cii itare la ricerca della pace spiritua­
le Gandhi aveva elaborato una serie d i d i­
rettive che dovevano essere osservate nel 
corso del digiuno. Egli sottolineava il fat­
to che i digiuni dovevano nascere dalla 
fede in Dio, dovevano puntare ad un 
obiettivo chiaramente definito e non do­
vevano mai essere utilizzati per cercare 
vantaggi personali . Potevano avere succes­
so, diceva, solo in quelle situazioni in cui 
chi vi si sottopone sa di poter far presa 
sulla coscienza dell'avversario. Gandhi ri­
teneva fermamente che un digiuno potes­
se essere intrapreso solo nei confronti di 
una controparte che si ama, e non per at­
tenerne un qualsiasi vantaggio ma per 
cambiare, per riformare l'avversario. Disse 
anche che egli non avrebbe ma i d ig iu nato 
contro qualcuno che non lo amasse e lo 
considerasse un nemico. 

Lasciatemi raccontare qui il memora­
bile digiuno di ventun giorni che Gandhi 
intraprese nel settembre del 1924 ed i ri­
sultati che ne seguirono. Nel corso della 
primavera e dell'estate di quell'anno la 
tensione tra lndù e Musulmani era cre­
sciuta fino ad un livello allarmante, cosa 
che, in una certa misura, era il risultato 
del movimento «Shuddhi» guidato da 

Swami Shradhanand nell'ambiente dei 
non-Musulmani nella zona di Delhi. Que­
sto attrito cittadino portò Gandhi ad una 
profonda preoccupazione, dal momento 
che l'unità tra lndù e Musulmani era sem­
pre stata da trent'anni il suo primo pen­
siero. l disordini si susseguivano l'uno al­
l'altro e allo stesso ritmo cresceva la sua 
preoccupazione, finché il 7 settembre si 
sentì chiamato ad intraprendere un digiu­
no che sarebbe continuato per ventun 
giorni. Si identificava così con i peccati di 
cui si erano resi colpevoli gli lridù e se ne 
assumeva la responsabilità. Riteneva che 
insultare reciprocamente le rispettive reli­
gioni, raccontare falsità, spaccare gli stru­
menti rituali di persone innocenti e di­
struggere templi e moschee era un rin­
negare Dio. 

Quando annunciò ai suoi amici l'inten­
zione di iniziare il digiuno, si cercò con 
ogni mezzo di farlo ritornare sulla sua de­
cisione, ma il digiuno ebbe comunque ini­
zio il 18 settembre. Nello stesso giorno ci 
fu un primo passo per una Conferenza di 
Pacificazion·e da convocare al più presto a 
Delhi. Tale Conferenza ebbe inizio con la 
sua prima sessione il 26 settembre e si 
tenne presso il «Sangam Theatre», con un 
grande ritratto di Gandhi incorniciato 
piazzato su un cavalletto a fianco del pal­
co. Al momento di cominciare il digiuno, 
Gandhi stesso aveva detto ai suoi collabo­
ratori che non aveva intenzione di tirare 
avanti ad oltranza fino alla morte ma che 
lo aveva intrapreso con l'idea di riuscire a 
vivere una vita migli ore e più pura al servi­
zio del suo paese e di Dio. Per questo mo­
tivo assicurò anche i suoi compagni che se 
mai si fosse arrivati ad un punto di crisi 
tale durante il digiuno da dover scegliere 
tra la morte e il cibo avrebbe tranquilla­
mente scelto di interrompere il digiuno. 

Per farla breve, all'undicesimo giorno 
di digiuno le condizioni di Gandhi davano 
già motivo di preoccupazione. Il dott. 
Abdul Rahaman, che seguiva Gandhi, di­
chiarò che il suo stato era rassicurante. l 
sintomi più preoccupanti erano rientrati e 
non c'era più ragione di allarmarsi. Suc­
cessivamente 1'8 ottobre venne osservato 
in tutto il paese il «Giorno dell'Unità» ed 
il digi"uno ebbe termine, in buona part~t 
per sollevare i capi delle due opposte c 
munità dalla preoccupazione che e _ 
causava loro. 

Indicativo dell'uso, tipico di Gandhi. 
del digiuno come veicolo di persuasione 
fu il suo epico d iuno del 1932. Adirato 

Gandhi in marcia da un villaggio all'altro dell'India per porre fine, con la Satyagraha e la sua pre­
senza carismatica, ai sanguinosi scontri tra Indù e Musulmani in occasione della secessione del Pa­
kistan (194 7). 
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per il fatto che il Primo Ministro inglese 
Ramsay Mac Donald aveva assegnato alla 
casta degli «lntoccabili » lo status di elet­
torato separato, Gandhi dichiarò solenne­
mente che avrebbe digiunato «fino alla 
morte» se tale decisione non fosse stata 
revocata. Temeva infatti che essa potesse 
frantumare la politica indiana facendola 
scadere ad antipatie fondate su antagoni­
smi locali . Nonostante che all'epoca egli 
fosse imprigionato nel carcere di Yeravda 
per disobbedienza civile, Gandhi cercò la 
massima pubblicizzazione del suo gesto 
simbolico attraverso comunicati stampa, 
interviste rilasciate a chi lo visitava e lette­
re che scriveva al Primo Ministro a Lon­
dra. Nel corso di una conferenza stampa 
concessa la prima sera del digiuno, il 20 
settembre, Gandhi espresse chiaramente il 
suo convincimento che se il concetto di 
"intoccabilità" fosse stato eliminato, non 
solo l'lnduismo sarebbe stato guarito da 
una piaga terribile ma le ripercussioni di 
un atto del genere sarebbero state di por­
tata mondiale. 

Col passare dei giorni le sue condizioni 
fisiche andavano deteriorandosi ed i lea­
ders lndù negoziavano febbrilmente con il 
principale portavoce degli "lntoccabili" 
B. R. Ambedkar. Nel giro di pochi giorni 
si raggiunse un compromesso che assicurò 
temporaneamente alcuni seggi ai fuori-ca­
sta con la previsione di una successiva eli­
minazione dei seggi separati. Questo ac­
cordo, chiamato il Patto di Yeravda, di­
chiarava che da quel momento nessuno 
sarebbe stato considerato intoccabile in 
ragione della sua nascita . Al sesto giorno 
di digiuno il Primo Ministro Mac Donald 
accettò il nuovo piano e Gandhi pose fine 
alla sua prova. -

L'impatto di questo digiuno , come 
racconta Louis Fischer, fu impressionan­
te: " .. . vennero rimandati dei matrimoni e 
la maggior parte degli lndù si trattenne 
dall'andare al cinema, a teatro o nei risto­
ranti . Uno spirito di rigenerazione, di pe­
nitenza e di auto-purificazione percorse il 
paese. " Migliaia di lndù che fino ad allora 
si erano rifiutati di sposare, di avere come 
commensali e perfino di toccare i fuori­
casta, firmavano ora dichiarazioni che so­
stenevano la loro ammissione nei tempi i e 
nei luoghi pubblici. Una settimana contro 
l'intoccabilità venne proclamata in tutta 
l'India, un fenomeno unico che mai si era 
verif icato nel Sub-continente. Così il Sa­
tyagraha aveva ottenuto un t r ionfo im ­
mortale. 

Un altro esempio dell'az ione non verba ­
le di Gandhi fu il digiuno di tre settimane 
del 1943, intrapreso per protestare contro 
l'accusa rivolta dal Primo Ministro nei 
confronti di Gandhi e del Partito del Con­
gresso r itenuti responsabili delle violenze 
scoppiate intorno alla campagna politica 
da loro lanciata del «Quit India», vale a 
dire «Andatevene dall'India! ». Conoscen­
do i tentativi già messi in opera da Gan­
dhi di utilizzare le sue azioni per fomenta ­
re l'opinione pubblica contro il regime co­
loniale, il Consiglio di Guerra a Londra 
diffuse una dichiarazione politica, ancora 
un mese prima dell ' inizio del digiuno, con 
cui ordinava che il leader ind iano arresta­
to fosse soggetto a restrizioni tali da limi­
tare di fatto la sua libertà di comunica­
zione con il mondo esterno. I l governo 
giunse perfino a preparare un lapidario 
annuncio da diffondere nel caso monsse : 
«Il Governo Indiano annuncia con ram­
mar ico che il sig. Gandhi è morto nel car­
cere di Poona alle ore ... del giorno ... a 
causa di un collasso cardiaco dovuto ad 
un volontario digiuno» . 

Fedele al principio che l'azione non 
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verbale dovesse essere utilizzata solo 
quando tutti gli altri mezzi di persuasione 
avessero fallito, il digiuno di Gandhi del 
1947 ebbe inizio dopo mesi di campagne 
verbali apparentemente infruttuose a so­
stegno della causa dell'unità religiosa . 
Nell'annunciare la sua decisione il 1° set­
tembre a Calcutta, egli dichiarò che lì do­
ve non era riuscita la sua parola, avrebbe 
forse avuto successo il suo digiuno. Egli 
sperava che il suo digiuno toccasse il cuo ­
re delle fazioni in lotta. Nel giro di tre 
giorni la forza della sua azione simbolica 
riportò la calma nella città, ed il digiuno 
ebbe termine dopo che i leaders comuna­
li sottoscrissero una dichiarazione in cui si 
deplorava la violenza. 

L'ultimo digiuno di Gandhi, lanciato il 
13 gennaio 1948, si dimostrò uno dei più 
spettacolari. Costernato a causa dei vasti 
disordini che seguirono la formazione del 
Pakistan, Gandhi preparò una lista con 
otto r ich ieste (tutte apparentemente favo­
revo li alla minoranza musulmana). Egli 
annunc iò che se non si fosse trovato un 
accordo su tali richieste, egli avrebbe con­
tinuato il digiuno fino alla morte. La salu­
te del vecchio (allora aveva già 78 anni) 
andò rapidamente deteriorandosi. l medi­
ci dissero che i reni stavano per cedere. 
Migliaia di silenziosi spettatori sfilarono 
davanti al suo corpo indebolito a Nuova 
Delhi. Telegrammi ed editoriali in tutto il 
mondo pregavano perché sopravvivesse. 
Alla fine i dirigenti comunali accettarono 
tutte le sue richieste, ed il Governo Nehru 
acconsentì a pagare la somma di 550 mi­
lioni di Rupie dovute al Pakistan come 
parte dei liquidi ad esso spettanti dopo la 
d ivisione dei due paesi. Soddisfatto di 
aver ottenuto quanto voleva, Gandhi ter­
minò il digiuno il 18 gennaio con la reci­
tazione d i scritture Parsi, Musulmane, 
Giapponesi, lndù e di inni Cristiani. 

La forza di questi digiuni si basava lar­
gamente sul loro impatto emotivo. ll ·sa- -
crif icio volontario del proprio corpo per 
una nobile causa cercava di smuovere la 
pietà umana e di far nascere una coscien ­
za morale. Riconoscendo la forza del pa­
thos, Gand h i ammetteva senza vergogna 
che il digiuno parlava "la lingua del cuo­
re". Il digiuno si dimostrò efficace anche 
grazie ai valori culturali profondamente 
incarnati nella società indiana. Va sottoli­
neato qui che facendo più volte ricorso al 
digiuno Gandhi non solo acquistò_ una 
specie di potere soprannaturale ma, mde­
bolendo il suo corpo, paradossalmente 
rafforzava la sua presa sulla coscienza del-

le masse. 
Gandhi derivava il suo potere comuni ­

cati vo anche dalle attività della vita quo­
tidiana. l ndicativo di questo aspetto è 
l'uso che egli attuò del viaggiare come tec­
nica di persuasione non verbale. Attraver­
so lunghi percorsi a piedi (padayatra), 
marce, apparizioni pubbliche e visite a vil ­
laggi e città in tutta l'India, Gandhi pub­
blicizzò le sue idee, i suoi programmi e, 
cosa non meno importante, la sua stessa 
figura. La spinta a girare il paese gli venne 
quasi immediatamente dopo il suo ritor­
no in India nel 1913, e in questo senso il 
nazionalista moderato Gokhale fu la sua 
guida politica. In pratica il periodo degli 
ultimi trentatre anni di vita di Gandhi 
si potrebbe grosso modo dividere in tre 
parti : un terzo passato in prigione; un 
terzo speso nella meditazione e nello stu ­
dio nei suoi «ashram» di Sabarmati e di 
Sevagram, ed il rimanente terzo passato 
a viaggiare . 

Questi viaggi esercitarono una conside­
revole influenza non verbale sull'opinione 
pubblica indiana . La semplice apparizione 
di Gandhi davanti ad una folla sembrava 
di per se stessa persuasiva. Molto spesso 
l'eccessiva vastità numerica dell'uditorio 
rendeva impossibile a chiunque, tranne 
che ai pochi delle prime file, la compren ­
sione delle parole di Gandhi, eppure la so­
la vista di quella fragile figura riverita da 
milioni di persone come una vera e pro­
pria incarnazione di Dio si dimostrava rea­
lizzante e gratificante. Nel guardare a 
Gandhi la gente sembrava scossa come se 
avesse visto Dio. Poco prima della storica 
Marcia del Sale del 1930 Gandhi fornì al ­
cune indicazioni riguardo alla sua filoso­
fia del ·camminare: "La generazione mo­
derna è delicata, debole e troppo viziata. 
Se vuole avere parte nell'opera che atten­
de il paese dovrà sottoporsi ad un l} f l! nd ~ 

Gandhi negli «alberghi di sua Maestà ». 
Anche in carcere attuava di&iuni di prote­
sta e preoccupava le Autorita britanniche. 
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esercizio per rafforzarsi . E, come eserci · 
zi, delle lunghe e vigorose marce vann o 
molto bene e sono efficaci. Giustamen· 
te il camminare è detto il p r incipe degli 
esercizi. La nostra marcia in realtà è un 
giochetto da bambini. Meno di venti chi ­
lometri al giorno in due tappe e quasi sen· 
za bagaglio non dovrebbero creare p roble ­
mi a nessuno" . Durante il suo epico giro 
del 194 7 a Noakhal i e Tipperah sconvol ­
te dagli scontr i , Gandhi , all ' età d i 77 an · 
ni, camminò a piedi nudi per 186 chilo· 
metri attraverso -47 villaggi spingendo per 
una soluzione pacifista e citando spesso il 
Corano ad un uditorio prevalentemente 
Musulmano. · 

La grande Marcia del Sale, che du rò 
ventiquattro giorni, dimostrò l' intu ito di 
Gandhi per le azioni simboliche. Il suo 
successo nacque dai suoi obiettivi eh i ara · 
mente definiti e quindi raggiungibili . Fo­
calizzando l 'attenzione del paese sulla 
particolare tassa sul sale , Gandhi ·offrì un 
polo di aggregazione e di mobilitazione 
molto popola re tra le masse. Egl i protestò 
semplicemente contro il fatto che il Go­
verno volesse tra r re profitto da un pro­
dotto offerto liberamente dalla natura. 
Esemplare, per il disciplinato comporta ­
mento dei partecipanti e per le loro azio · 
n i perfettamente organizzate, la Marcia 
del Sale fu considerata i l punto più alto 
della carriera di Gandhi ed uno dei casi di 
resistenza nonviolenta tra i più significa ­
tivi della storia umana. 

Un'altra delle tecniche di azione sim· 
bolica utilizzate da Gandhi era costituita 
dalla volontaria astensione dal parlare. 
Durante gl i ult imi trent'anni della sua vi · 
ta egl i osservò regolarmente tutti i lunedì 
una giornata di silenzio. Il valo re comuni­
cativo d i questa pratica consisteva nel raf· 
forzamento dell ' immagine di (Jandhi co · 
me di un santo che cercava la verità . L'os· 
serva re questi giorni di silenzio (chiamati 
anche «digiuni della parola » ) si adattava 
idealmente in misura perfetta al tempera· 
mento di Gandhi . 

Nei suoi ultimi anni Gandhi faceva ri · 
corso a periodi di silenzio con una fre - · 
quenza sempre maggiore, aggiungendo ai 
lunedì degli ulteriori periodi di volonta · 
rio silenzio . Nel 1938 egli intraprese un 
«digiuno della parola », e due mesi più tar· 
di commentò questa sua esperienza d ice n· 
do che gli era serv ita come muro di prote­
zione e che lo aveva messo in grado di af­
f rontare il suo lavoro meglio di prima. Di 

-

fatto il gio rno settimanale di silenzio fu la 
più grande realizzazione di Gandhi , in 
quanto esemplificava simboli ca mente l' ac· 
cumulazione d i fo rza mo ra le attuabile 
ogni qualvolta se ne sentisse la necessità. 
Attrave rso l' astensione dal parlare egli co­
municava il bisogno di controll are i propri 
sensi , l ' importanza di una continua analisi 
interiore e l 'utilità del silenz io per il man· 
tenimento della propria integrità psichica. 
Tagore, commentando questa pratica di 
Gandhi , osservò una volta che un silenzio 
del genere valeva come un discorso più 
forte di qualsiasi parola gridata. 

Riassumendo , la forza di persuasione 
della condotta non verbale di Gandhi era 
il risultato , in parte, anche della sua figura 

i~negabilmente ca r ismatica. Dotati di un 
influ sso soprannaturale sulla gente, i capi 
cari smatici possiedono di solito un alto 
grado di forza spirituale ed una certa mes­
sianicità, una grande credibilità , la capa· 
c ità di essere obbediti dai propri seguaci, 
delle tecn iche di azione innovative, un 
messaggio sen za ambiguità ed una certa 
abilità nel m anipolare i miti culturali. In· 
dipendentemente dalla valutazione che si 
dà dell ' opera di Gandhi, la persuasione 
non ·verbale ha continuato a giocare un 
ruolo importante nella comunicazione 
nell ' era post·gandhiana . 

(Traduzione dall'originale inglese a cura 
di Marco Perale). 

UNA IISIIMONIANlA SU GANDHI l DOPO 

Nara yan Desai , l' autore di questa testi ­
monianza su Gandhi e il periodo post-gan· 
dhiano in India , è figlio di Mahadev Desai. 
il segretario di Gandhi al quale dobbiamo 
la conservazione di gran part e dei discorsi 
e delle conversaziorii ch e Gandhi fece in 
un periodo di 30 anni . Mahad ev Desai ac­
compagnò Gandhi anche in prigione e vi 
mori. Il figlio Narayan è oggi una delle fi­
gure di spicco d el movimento gandhiano 
in India. E' il capo dell'unico «esercito 
nonviolento » del mondo , la Shant i Séna 
(esercito della pace) , ed ha avuto sotto i 
suoi ordini fino a l 2 mila uomini. Il cen­
tro è a Benares, dove i militanti sono istrui­
ti ed addestrati, poi inviati in brigate ad 
interporsi nelle ri volt e e nei conflitti . So­
no intervenuti anche alla fine d ella guerra 
del Bangladesh salvando migliaia d1 vite, 
impedendo i regolamenti di conti ciechi e 
sanguinosi ch e accompagnano ogni con · 
flitto . 

SL· mi chiL·desse quale- fu la p rima im­
pressio ne che ho r icevu to da c.;a nd hi. ri ­
sponde rei che no n me ne rico r·d o. Mia ma­
dre mi pm tb aii ' A shram di Sabarma t r 
q uando avevo d ue mes i. 

Per alcun i Gand hi è il Mahatma, per al­
t r i è il ca po del la R i vol uzio nc pe r l' l n d i­
pendenza. Per lllL' è Bap u (il Pad re). In ge­
nerale-, si lasc ia il p ro prio pad re q uando 
s' in co n tra fin <rlm c n te i l pro prio maest ro 
spi r ituale. Per q uanto mi ri guarda, ho 
avut o la for tuna di non ave re n ie nte da la­
sc iare, perc hé Gandhi e mi o padre era no 
degl i ami ci in se parab ili. N o n c i fu dun ~ u c 
nessun a di fferenza tra una patern ità e l al-
t ~. . 

Gandh i era estrc mamentL' severo sulla 
puntu alit ù. La ca mpan a rego la va ciascun 
gesto all a sua ora e minut o. QuL·IIa del pa ­
sto era indicat a da tre co lpi eli campana : i l 
p rimo p er annunc iare il d esinare. al seco n· 
do tut t i dovevano esse re se dut i a l prop ri (' 
p iatt o, al terzo si rec itava la p rt'ghicra e si 
rico rdava no gl i un d ic i vo ti . 

Un gio rn o arri va i tutt o t rafe la to men­
tre su onava il seco ndo co lpo e la po rta si 
chiu se davanti al mi o naso . La fam e. la 
vergogna e la co ll era si ag it ar·o no dentro 
d i m e per un mo mento . Il terzo co lpo sta­
va su onando e si se nti va sa l i re la preghic·­
ra. Allora anch' io m i misi a p regare e a 
ca ntare. Ca nt avo : «Signo re, nella tu a bo n­
t à. aprimi la tu a po rta 1» . Un gra nde sco p­
pio d i risa si fece se ntire nella sa la e la 
po rt a si aprì. La puntu alit à ì: infatti un 
grande va lo re, ma l'a mo re dei bambini è 
un valo re piLJ gran de. 

I o mi ricord o d i un grave co nflitt o. 
grave perché si t ra tt ava de lla li beraz io n,· 
dell a Patria e dei nos tri gioca tt o li . Er:r 
corsa voce che per la mi a festa era arri va ta 
da Bo m bay un a cassa di g ioca tt o li t' tutti i 
bambini deii ' A shram ne eran o sov ra ecc i­
tali , perch é da n o i la f esta di qualcuno era 

la festa el i tu t ti . Ma la f esta passò e nessu­
no ebbe nien te . Si mormo rava che Bapu 
aveva fa t t o rin chiudt're la cassa da qual­
che P<Jrit'. De cid emmo all u ra di r-c carc i 
nt• ll a camera di B:1p u in curt co e io fui 
sce l to per formulare le nostre rive nd ica­
zio n i : 
- E' ve ro . ch iesi con fe rmezza, che un:1 
cassa el i giuca tt o li è arri va ta da Bo mba) 
per me? 
- E' ve ro . 
- A ll o ra . che cosa abbiamo fatt o per·ch 0 
no i ne siamo pri va t i 'l C' lll' cosa si aspe! l<r 
per darce la'/ 
- V o i no n ave t,· fa tt o nu lla che merit i 
un a privazio ne e io devo pensare al mo do 
di co m pensare la p rivazio nE' co n qualche 
altro pia cere . No n si<' IL' vo i in causa, ma la 
cassa. 
- E cht' cos' ha questa cassa d i Bo mbay? 
- E' che viene da mo lt o più lo n ta no : vie-
ne dal l' Ingh i lt erra. O ra tu non ignori che 
ab biamo o rd inat o un bo ico t taggio dt' i 
p ro do tti stran ie ri e che in q uesto stesso 
m oment o. in tutll' le c it t à dell'lnclia, si 
bru cia no sulla pubbli ca pia zza mo nt agne 
eli sto lTe di co to ne e di se ta brit annich t'; 
cosa che ci cos ta c ci pri v<J , ma si prese nta 
co me un'a zio ne effi cace per caccia re via 
da no i lo st ra niero visto che no n vi si t ro ­
va che per i l suo pro fi t tu . 
- Si, diss i , 0 affare vostro, un g rande af­
fare, tro ppo grand e per noi . l g iocatt o li 
so no un 'altra cosa : so no fat t i per giocare. 
- E' ve ro , disse Bapu con pn iL·nza, è be­
ne giocare quando si è bambini . Ma , gran­
de o pi cco lo. no n è· megli o ri fl c t ter,· ? Di 
giocatt o li se ne fa bbricavan o da migliaia 
d i anni in India prima che k fab bri ch,· 
d 'In ghilterra ci in viassero la loro paccotti ­
glia , c St' llL' fabbri cano an co ra. Poss iamo 
no i, tu cd io , per il nostro so lo di ve rtimen­
to, pri vare l' o peraio indian o del la vo ro,. 
d ,·! pan t' in viand o il nostro pOVL'J'O ckn aru 
<rll \ ·stero? 

I Ll ero t urbato . Avesse d,·tt o : puo i tu 'l 
M a aveva dL·tt o «poss iamo no i. tu cd io?» . 

D'a lt ro nd e, durant e il discorso, s'e rano 
sc io lll' k file d t' i mi ei co mpagni e si scio ­
glieva tull o il mi o coraggio . 

Hu co mpreso là, per la prima vo lta, 
l 'art,· di Bapu , l'a rt e di ri vo lt are l 'avversa­
rio e d i mell erlo dall a sua par te. 

La fes ta l'ave mmo, la l es ta dei giocat­
to li . Ci si illuminò di un f uoco d i gio ia . Si 
di st r ibui ro no dei g ioca tt o li . C iascuno ri ce­
ve tt e il suo; io un ca mio n giall o o ro co n k 
sue ru o it' ; e fu co n gio ia che andammo 
l'uno do po l'a ltro a gett are nel fu oco il 
b,·ll 'ogge tt o di legno ve rni c iato . 

Quando venne la liberaz io ne· ero anco­
ra mo lt o giova ne. Bapu era mo rt o, mio 
P<Jd re era mo rt o c no i erava mo se nza gu i­
da. N o i, quelli edu ca ti aii ' A shram, dove m­
mo constatare che do po tutte quelle gran ­
diose ce rim o nie dc i fun erali , quegli elogi 
smi surati de ll 'o pera dc ll'adrL' della Patria . 
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i gandhiani di pura do ttrina s i co nt a van o 
sulle dita. 

Tutt o il pres tig io e l ' aut o ri! ~ di Gan ­
d hi si ri ve rsaro no su Ne hru. Gandhi slè s­
so l' aveva m esso in ca ri ca m e ntre e ra vivo 
e lo tra tt a va co me un su o ca riss im o fi g li o . 
La ve ne ra z io ne di Ne hru pe r Ga ndhi , il 
su o a m o re per l' India . il suo co ra gg io , la 
sua int e lli ge nza, il su o valore PL'rsu na le 
nessun o po te va metterli in cau sa; e no i 
l' ama mmo . 

Ma la su a vis io ne de ll'Indi a futura e ra 
in to tal e o pp o siz io ne a que lla eli G andhi. 
Egli vo leva sempli ceme nt e c hL' l' Indi a cli­
ve nt asst' una na zio ne co m e il' altre , co m e 
le na z io ni lib e rali ch t' si eran o atlermate , 
co me l' In ghilterra o la Francia. no n se nza 
qualche appo rt o d e lla Ru ss ia suvieti ca pn 
accresce re il' co ntra ddi z io ni. 

G a ndhi in vece vo leva un ' India ve ra me n­
te nu o va nel m o nd o t o rme nta to d ' ogg i, la 
« patria de ll a pace » . nu ova a fo rza di esse­
re a ntica : d ecentrame nt o , indip e nden za e­
co n o mica , a m mi n islra tiva , giudiziaria e po­
liti ca dei villagg i, lavo ro dell e mani obbli ­
gato ri o p e r lutti , guardato come un doverl' 
L' un o no re , artig ia nat o pe r bas tare a tutt i 
i bi sog ni , ag ri co ltura studiata sui m o d e ll i 
cin es i e g iappo nesi piutt os to che su que lli 
d ' Euro p a e d ' Ame ri ca , irriga z io ne , p ozz i, 
!dami , semplifi ca z io ni d e lla vita c puli z ia , 
1·ictu z io ne d e ll e funzioni de ll o Stat o, fren o 
a lla grand e indu stri a e, a l limit e , sua sop­
press io nt' , e limin az io ne dell e rivalità che 
so no le mo ll e d e l cos iddett o «prog resso », 
ri ce rca d a ppe rtutt o d e lla co llab o raz io ne e 
de ll ' int esa , rea li zzaz io ni m o des te che n o n 
s i spingo no là d ove no n vogli a mo anela re 
c n o n c i lega no co n genll' c he vuo le tra rre 
pro fitto da n o i. 

No n vi sviluppo i d e ttag li d e lla do ttri­
na . E' chiaro c he no n s i posso no seguire le 
d u e vie co nt e mpo ran ea me nte . Ma e ra m o l­
to , tro ppo chiaro p e r la m assa de lla gent e 
c pe r i loro capi . N o n ci s i s fo rzò n ea nc he 
di cercare d e i co mpro m ess i tra l ' du e vie . 
Il g rand e affare d e lla politi ca hindu fu di 
g iocare sull ' equivoco , rife re ndo si all ' una a 
paro lt' e all'altra ne i fa tti. 

l fe d e li s i costituiro no o s i mantenn e ro 
in assoc iaz io ni eli fil a to ri , in os pe dali , leb­
brosari sc uo le as hram gandhiani e pro­
spe ;·a ro'n o d a to'c he il G o ve rn o li sostenn e , 
tant o ge ne roso qua nt o a bil e , a l fine eli di­
m ostrare la sua pi e tà filial e nei riguardi eli 
Gandhi e ne ll o slèsso te mp o pe r kne rL' 
imbrig liati i G a ndhi a ni , per imp edire lo ro 
eli d e nunciare la co ntraddi z io ne e a nch l· 
d i a cco rge rsen e. 

Ma ques ti g rupp i so no iso la ti . l vic in i li 
v is it a no li ammi ra no m a s i gua rdan o be-
n ~ dall' i'milarli. ' 

Cos ì qua nd o tre anni do po Vin o ba , il 
piLI puro d e i Gandhiani, s i le vò, no i ci rag­
gruppamm o into rn o a lui. Ora , no n s i trat­
tava più di po liti ca , di eco no mia po litica. 
né d ' id eo logia , ma di dare la ter ra ai co n­
tadini , comin c iand o dai più pove ri , di ri­
trovare l' int eg rit à d e l villagg io di un a vol­
la di fare ci ò ch e Gandhi n o n a veva avu­
to' il t e mpo n é i me zzi di far e, ma ch e ave­
va se mpre sognat o . E la terra, come ave rla 
se nza occupaz io ni illecit e e repressioni 
po li z iesche ? C hiederla semplice ment e e -
vis to il pres tigio de lla santit à ne l nostro 
paese - o t t e ne rla e ridi s tribuirla chi e den­
d o la a i ricchi e anch e a i m e n o ricchi invi­
tand o la fami glia umana alla condivis io ­
ne e a l go dimento in comune. 

No n ci s i o ccupava piLt di co nquiste dei 
diritti , eli rive ndicaz io ni , di _presa del po­
te re , di « rifo rma agraria » ptanifi cata nei 
pala zzi della Nu o va Delhi , bens ì d e l don o , 
d e l sacrificio e d e lla pace . 

Al grand e radun o del 19 54 Jayaprakash 
Narayan , il capo del partito sociali s ta , ri­
nunciò pubblicamente alla politica per 
d edicare la sua vita al «don o d e lla t e rra » . 
E' a questo raduno che inco ntrai Sha nli ­
cl as (Lanza de l Va s to ) e appres i con gi o i;l 
l'esisten za de i «Gandhianl ci ' Occicl e nl e >>. 
Lo rividi poco do p o nel Liban o in cui si 
ten e va un g ra nd e co ngresso per la fo rma­
z ion e dell e « Bri ga t e l nt e rnazionali de Ila 
Pace» . Non se ne fece niente. S o lo no i de­
c id e mm o di formare una Shanti Séna 
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<>anditi durante il suo ulti111o digiuno. ne l gennaio 1948 , poc hi giorni prima di essere 
assassinato. 

(e sercit o de ll a pace) « na z io nal e » . l o n l· 
fui inca ri cat o e d acce ttai a co ndi z io ne e h,· 
L1yaprakash ne pre nd esse il co mand o e iu 
nL' foss i il lu ogo te ne nt e . 

A Be na res fo rma mm o qu es to «ese rc it o 
d e lla pace » . Face mm o d e l no s tro m egli o 
pe r istruire ed ad d estra re i vo lo nt a ri. Di 
ta nt o in ta nt o inviamm o d e lle b riga le a 
se d a re i tumulti e a limitar<" i ma ssacri. 
Qualche migliai o di vo lo ntari: be n po ca 
cosa di froniL' a mili o ni di uomini in armi 
..: a to nn e llatt' di armi da sterminio . Ma 
per po co ch e siamo e possia m o fa re, s ia­
mo i primi t' i so li. N o n ~ il lu ogo di esse r­
ne fi e ri, ma piutt os to di do krce ne . A b bi a­
mo p o tut o interve nire in occas io ne d e i 
co nflitti co n il l'a ki sta n , co n la l'in a e so­
prattutto d o p o la vitt o ria d r ! Ba nglad esh 
pe r e vit are le ve ndette ,' aiutare i pro fughi 
a pa ssare la fro nti e ra e dife nd e re i loru 
ca mpi ; e anch e ne iiL' ri vo ll t' d i que ll e p ro­
vince ch e vog li o no co nserva re la lo ro lin­
gua. 

Po i co min c iò l'a g ita z io nr d rg li s luckn­
t i, lo scand a lo de lla corru z io ne ge ne rali z­
zala , g li abu s i di potne da parlL' di lndira 
Gandhi , la Cos titu z io n r s lt' ssa in peric o lo . 

Jayaprakash <t vev ~l rinun c i<t tu a l po lt're 
ma no n al suo mterésse per g li affa ri 
lkll o St a to . Mal!u<td o la sua e t <i c la salu ­
IL' fragile. s i mi , ~· all a l t's ta d e ll a co nlt' S I ~ I ­
Lio n e. fin o a sce nd e re in pi azza e a espo r­
s i ai co lpi. 

Vin o ba non appogg iò il m o vim e nt o e 
per giunta lo disapprovò. Non pe rch é ap­
pro va sse il Gove rn o o ignora sse i su o i a bu-

s1 m a perc h é n o n si asp e tt ava nie nte di 
h uo no da un G ove rn o e dunqu e da un 
cambiam e nt o di G ove rn o . « No n pe rdia­
m o d nos tro t e mp o e k n os tre fo rze in 
qu es t i alla n . Me tt1am o tutte k n os tre fo r­
ZL' ( no n n t' abbia m o tro ppe!) a l snvi z io 
d e l co nt adin o se nza ter ra e a l serviz io dt'i 
"paria". Ott e niam o de lla t e rra, d e i p ozzi, 
d e ll 'attrezza tura, de i bu o i, non d e i 'dirit­
ti" , de i ' 'd ecre ti " . dell e promesse , dell e il­
lu sio ni » . 

J ay apra kash, che e ra legat o a Vinoba 
pe r la vi la, venne a Pumar a disc ul t' re p e r 
d e ll e g io rn a te inte re ,se nza o tten e re nulla. 
A nc he ln cl ira da parte sua veniva d a Vin o­
ba pe rc hé e ra il suo dirett o re di coscien za. 
V ino ba s i vo lò a l s ilen z io per un ann o pe r 
n o n do ve r pre nd e re pa rtit o . 

No i ci tro vammo lace rati. Una volta di 
più b isognava sceglie re . l o dico a Vin o ba: 
no n c'~ ni ente di più be ll o d e l «Mo vim e n­
to d e l Do no dell a T e rra » . Ma è tro pp o p e r 
no i: Vo i s ie te un santo e quand o a ndalt' 
in un vill aggio vi o ffron o mill e ac ri , ma 
qua nd o n o i andiam o in mill e villa ggi ne 
o tt e ni~1m o sol o di eci. Ecco pe rch é vi c hie­
d o di pe rm e tlermi di raggiunge re Jayapra­
kas h. 

C os ì contribuimm o p e r n ostra piccola 
parlt' a lla caduta d e lla fi g lia di Ne h ru. Ab­
b iam o a vut o ra gio ne? O invece il saggio 
aveva vis to g iu sto? Eccola a l p o te re di 
nu o vo . 

(da Nouvt·lles de l'Arche , octobre 1980, 
lr<~clu zione di Ma!leo So ccio ) . 
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SHllNTIDll§ 
INTERVISTA CON LANZA DEL VASTO 

Il 5 gennaio è morto_ per un'emorragia 
cerebrale, all'ospedale civile di Murcia, nel 
sud della Spagna, Giuseppe Lanza del Va­
sto, il fondatore dell' «Ordine Patriarcale 
della Comunità dell'Arca», un movimen­
to che si rifà al cristianesimo primitivo e 
alla nonviolenza gandhiana. · 

Era nato, nel 1901, a S. Vito dei Nor­
manni (Brindisi) da madre belga e padre 
siciliano. La sua vita fu «sconvolta» da un 
incontro con Gandhi, presso il quale si re­
cò nel 1936 "per imparare ad essere più 
cristiano". In quell'occasione Gandhi gli 
diede un nuovo nome: Shantidas (servito­
re di pace). Nel1937, durante un pellegri­
naggio alle sorgenti del Gange (il fiume sa­
cro degli induisti), gli si rivela, come ad 
un vecchio profeta biblico, la sua missio­
ne. Una voce imperiosa - racconta egli 
stesso in un libro che ebbe molto successo 
·- gli dice: «Shantidas, che fai lì? Torna e 
fonda». Torna in Europa, ma solo alla fi­
ne della guerra, nel 1948, decide d i fonda­
re in Francia la sua Comunità dell'Arca 
(Communauté de l'Arche) . 

Tra i suoi libri tradotti in italiano:Prin­
cìpi e precetti del ritorno all'evidenza 
(Ed Gribaudi), Vinoba, Pellegrinaggio alle 
sorgenti, Che cos'è la nonviolenza, L' Ar­
ca aveva per vela una vigna, Il canzoniere 
del peregrin d'amore (tutti presso l'editri­
ce Jaca Book), Lezioni di vita (Quaderni 
d'Ontignano, Libreria editrice Fiorenti­
na). 

Il testo che segue comprende le prime 
battute di una nostra intervista a Lanza 
del Vasto fatta il 28/8/80 nella sua casa 
natale di Specchio di Mare presso S. Vito 
dei Normanni. La registrazione è stata ef­
fettuata da Andrea Pretto. 

D.: Che cosa è stata la tua vita fino al 
momento della conversione? 

R.: Una vita di un «giovane di buona 
famiglia », studi prolungati quanto si pote ­
va, vita mondana in diverse capitali d'Eu­
ropa; poi la conversione, verso gli anni 
'30, e la prima decisione di adottare la po­
vertà volontaria . Ero in città, mi davo a 
piccoli lavori, andavo a lavare i piatti, a 
dare una lezione di latino o a disegnare un 
ritratto. Quando avevo guadagnato il ne­
cessario per il mio mese, ritornavo agli 
studi, agli amici, come niente fosse, per 
vivere due vite: una povera e una ricca. La 
povera sovveniva alle necessità della ricca. 
Si però, la povertà in città non era soddi ­
sfacente. Presi la strada e vagabondai per 
l ' Europa: Francia, Italia. Pensai un mo­
mento di andare in Terra Santa. Non un 
momento pensavo, lo pensavo sul serio, e 
mi incamminai. Però questo avvenne mol ­
ti anni dopo. Arrivai fino a Bari e lì fui ri ­
chiamato da un telegramma di famiglia. 

Sapevo che ero chiamato a qualche co­
sa, però non sapevo a che cosa. Cercavo di 
essere cristiano dopo essermi convertito 
per ragioni filosofiche, non affatto per 
sentimento : ho convertito soltanto la te­
sta. Poi per la strada cominciai a penetra ­
re nella libertà del povero, del povero per 
lo spirito. Fu un' avventura interessante. 
Ma a quel momento (già era incomin-
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ciata la guerra d'Abissinia, gli alati discor­
si del duce «il duce ha sempre ragione, 
ecc.») sentivo la guerra che veniva su di 
noi. 

lo sono internazionale di nascita e di 
educazione, tre lingue già dall'infanzia e 
l'idea di andare ad ammazzare dei negri 
mi pareva così insensata! Evidentemente, 
pensavo, dico di no se mi chiamano. Cer­
cavo veramente una risposta al perché di 
tutta questa violenza. E la risposta non la 
trovavo né nella Chiesa, né nei po litici, né 
nei filosofi. Vedevo uno solo che forse 
poteva darmela ed era Gandhi, per cui 
partii per l'India. 

D.: Vuoi spiegare il perché della tua 
ricerca, dei tuoi continui vagabondaggi? 

R.: Sì, prima di tutto significava stac­
carmi dalle condizioni di prima, fare 
esperienze nuove nella stessa città in cui 
ero stato, che avevo visto dal di sopra, co­
me mondano, da l di sotto come lavapiat· 

ti: era già un viaggio. Stare, andare, fare 
mille chilometri al mese senza un soldo, 
passare frontiere, cambiare, incontrare la . 
gente in quanto mendico e non in quanto 
curioso o villeggiante: erano esperienze 

· molto proficue. Benché andassi un poco 
ne.l vago, non avevo uno scopo preciso; 
axevo quello di sperimentare. 

D.: Come è avvenuto e cosa ha signifi­
cato per te l'incontro con Gandhi? 

R.: E' stato un punto cruciale, il pun­
to della svolta, il punto della conversione 
completa. Da quel tempo ho deciso di de­
dicare la mia vita a quest'opera di pace. 
Pensavo, prima, di farlo in India. In India 
mi trovavo molto bene: pensavo, come 
pensavano alcuni europei, specialmente 
degli inglesi, di fare il mio lavoro nei vil ­
laggi indiani secondo la dottrina di Gan­
dhi. Mettere lì la vita, la vita di pace, al 
servizio dei poveri. Quando fu, mi sentii 
chiamato. Ero neii'Himalay<J e una voce 
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mi chiamò, e mi richiamò in Europa a fa ­
re qualche cosa. Non sapevo che cosa. Ho 
tentato d i immaginare che cosa potevo 
fare, ma l'immaginazione non mi manca. 
Avevo creato subito un esercito di pace e 
migliaia di obiettori di coscienza, ecc. 

Tornai, con la benedizione di Gandhi , 
e ca dd i i n mezzo a i preparativi d i guerra. 
Non c'era nessuno ad ascoltarmi. Ero ben 
accolto, certo, dai miei fratelli : avevano 
un fratello così pittoresco! Ebbi grande 
successo e dal popolo grandi successi di .... 
stupore. Mi ascoltavano a bocca aperta, 
non capivano niente. Allora ripartii e an­
dai in Terra Santa e feci il giro del Medi­
terraneo Orientale, che era in guerra. La 
guerra già era incominciata. lsraeliti e ara­
bi si sparavano da tutte le parti. Vidi una 
cosa molto brutta. Questa umanità! Nel 
più bel paese del mondo, la più brutta 
umanità del mondo! Tutti contro tutti. 
Tornai e la guerra scoppiò in Europa. Non 
c'era più niente da fare che riflettere 
su ciò che si poteva fare. 

D.: Chi è Gandhi? 

R.: Non solo il liberatore del suo Pae­
se, cosa che è comune con altri liberatori, 
ma l'unico, quello che si è liberato dal­
l'amministrazione dell'Occidente, che ha 
capito che il suo paese non doveva essere 
un paese come tutti gli altri . Ha cercato 
ciò che chiamiamo il «regno dei cieli», la 
vita del villaggio, la semplicità patriarcale 
e pastorale, dunque pacifica, la coopera­
zione e non la rivalità, la semplificazione 
dei bisogni e dei mezzi, la povertà come 
ornamento dello spirito. Ma tutto questo 
l'ho riportato a casa. Ho riportato non so­
lo la nonviolenza, di cui non si parlava in 
Europa prima delle nostre uscite, ma an­
che tutto l'insieme di quella filosofia, cioè 
il _simbolo dell'arcolaio, la filosofia dell'ar­
colaio. 

D.: La tua nonviolenza è quella di 
Gandhi o è diversa? 

R.: Ma ce n'è una sola! Ce n'è una so­
la, se essa è vera . Ce ne sono molte che so­
no più o meno contraddittorie, intente a 
essere trucchi, nascondendo intenti politi­
ci, cioè di potenza o di ribellione. La non­
violenza è la forza dello spirito, la forza 
della verità. E la forza della verità dove si 
applica se non alla coscienza? Dunque lo 
sforzo di toccare la coscienza degli ingiu­
sti. Non di sopprimere gli ingiusti, ma di 
sopprimere l'ingiustizia, combattendo' il 
nemico senza fargli nessun male, anzi fa­
cendogli il bene di levargli il suo male, di 
sollevarlo dal suo male, impedendogli di 
fare quello che vuole. Naturalmente, se si 
parla in generale, quando si parla di non­
viol~nza, la gente crede che si tratti di 
non far niente. "Niente" non si chiama 
nonviolenza, si chiama niente o non si 
chiama affatto. La nonviolenza è un atto 
e una forma di lotta, di lotta per la giusti­
zia. La giustizia è una cosa che va difesa, 
lottando e rischiando. La nonviolenza che 
non costa niente non vale niente. C'è da 
esporsi, c'è da soffrire persecuzioni per la 
giustizia, come dicono le Beatitudini. 

D.: Che cos'è l'Arca? Cosa significa vi­
vere all'Arca? 

R.: Diciamo, per dirla in quattro paro­
le, vivere in tal modo che se tutti facesse­
ro lo stesso non ci sarebbe né guerra, né 
miseria, né ribellione, né servitù. Non ri­
fiutare il lavoro delle mani per sopprimere 
la schiavitù . Forma moderna della schiavi ­
tù: il proletariato. Il proletariato non va 
messo al potere, perché il potere è sempre 
il potere. Va soppresso. Non ci dev'essere 
un proletariato , cioè uno schiavo che non 
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possiede gli strumenti del suo mestiere . 
Bene, come costruire una vita su questi 
principi del tutto opposti a quelli vigenti 
oggi in tutte le repubbliche in tutti i regi­
mi politici, sia dittature, regni, repubbli ­
che, repubbliche sovietiche, eccetera? 
Tutte per noi più o meno .. . Ci sono regi ­
mi un poco migliori di altri. l meno pre­
potenti sono i migliori. Quelli che regna­
no meno, regnano meglio e ci lasciano sta ­
re. Gli altri sono orribili, insopportabili. 
Bene, ma anche i migliori. Cerchiamo di 
renderei indipendenti da loro. Non cer­
chiamo di essere protetti dallo Stato, da­
gli Stati, come sono concepiti con le loro 
polizie, i loro tribunali, i loro eserciti e le 
loro bombe per finirla con la civiltà inte­
ra. 

Di che cosa arbiamo bisogno? Poche 
cose. Possiamo farle da noi. Possiamo col­
tivare abbastanza per mangiare e dare da 
mangiare a molti altri. Possiamo fabbrica­
re i quattro o cinque oggetti di cui abbia­
mo bisogno e forgiare i ferri dei nostri 
mestieri . Non è tanto difficile . Non civo­
gliono sforzi ed energie nucleari e tutto 
quel gran da fare, quelle gran fabbriche, 
tutte quelle cose così necessarie, il pe­
trolio e non so che cosa. E' un'immagina­
zione che siano necessarie. Non c'è biso ­
gno di andare così veloci . Non c'è biso­
gno di accumulare tante cose. Sapere di 
che cosa abbiamo bisogno e accontentarci 
di questo. E per il resto siamo liberi di fa­
re cose più interessanti, aiutare gli altri a 
riuscire a fare cose più interessanti e più 
persone possibili. E in regimi come i no­
stri, che sono in principio liberali, bisogna 
approfittarne. Possiamo fare tutto quello 
che vogliamo. Non intervengono, non ci 
aiutano, però non ci impediscono. Appro­
fittarne. La libertà non è soltanto un pri ­
vilegio preziosissimo, è un dovere. E' dif ­
ficile. Gli uomini cercano una servitù ch e 
insegni loro a fare questo e a fare quest'al ­
tro. Determinarsi da sé, fare da sé: questo 
è interessante. E per noi i capi servono ad 
insegnarci a dirigere noi stessi, non ad ob­
bedire a loro. Provvisoriamente si, come a 
scuola, per poi liberarci. 

D.: Che cos'è il «gioiello della regola»? 

R.: Prendiamo il problema della giu­
stiZia. Due specie di giustizia, due specie 
di violenza, piuttosto: la violenza illegitti­
ma e la violenza legittima. La violenza il­
legittima è quella dei ladroni, degli assas­
sini, dei viziosi, ecc. La violenza legittima 
è quella delle forze dell'ordine, i tribuna­
li, la polizia ed anche gli eserciti. Uno 
contro l'altro o le une contro le altre. 
Qual è peggio? Dico la giustizia legittima 
che commette più atrocità che tutti i mal­
fattori del mondo. Con buona volontà, in 
una mezza giornata di guerra si fanno più 
orrori che tutti i malfattori del mondo in 
cento anni. Questo è un fatto, no? In tut­
ti i tempi le atrocità dei supplizi hanno 
divertito il mondo, perché erano una fe­
sta : i supplizi in piazza ora continuano, 
ma si vergognano un po'. E' già meglio 
che qualcuno cominci a pensare che si po ­
trebbero sopprimere. 

Bene, però siamo lontani da quel pun­
to e l'idea che un male si debba compen ­
sare con un altro male, arrestare con un 
altro male, o con la minaccia di un altro 
male, questo non è uscito dallo spirito 
umano. l nonviolenti sono i soli a porre il 
problema, e non da ieri, perché è già po­
sto nel Vangelo e prima del Vangelo in 
tutte le tradizioni religiose, mescolato con 
tutto il contrario, naturalmente. Bene, 
questa verità si fa giorno: che non un ma­
le compensa un male, ma un bene com­
pensa un male. Che il male ed il malfatto­
re sono due cose che non bisogna confon -

dere. La giustizia primitiva che è ancora la 
nostra è di confondere l'uno con l'altro; 
credere che chi sopprime il male, soppri ­
mendo il male, chiamandolo male, abbia 
il diritto di fare il torto. Così la giustizia 
che è cosa della ragione diventa demente 
e distruttiva e atroce . Nessun uomo ha il 
diritto di punire un altro uomo, ma ogni 
uomo ha il dovere di riparare le sue colpe 
e di giudicare se stesso, di dichiarare che 
ha fatto male, di punirsi da sé . Questa è la 
regola della nostra Comunità: facciamo 
voto di assumere la responsabilità dei no­
stri atti e di riconoscere le nostre colpe e 
di punirei da noi, col controllo dei com­
pagni se la colpa è conosciuta, ed in segre­
to se non lo è. 

Però se troviamo il nostro fratello e lo 
cogliamo in flagrante, non andiamo a de­
nunciarlo, gli domandiamo che cosa fa 
per riparare. Se accetta, va bene, la cosa 
è finita, non ne parliamo più . Se rifiuta, 
io faccio ciò che egli doveva fare. Lo fac­
cio al posto suo. Prenderò tre giorni di di­
giuno per la tua colpa, a meno che non l i 
prenda tu stesso. Questo è quel che chia­
miamo il «gioiello della regola» . 

o:: Dopo Gandhi, hai conosciuto Vi­
noba Bhave? 

R.: Vinoba era il migliore e il più pu­
ro discepolo di Gandhi, che aveva raggiun­
to quando era molto giovane e che lo 
amava molto. Tre anni dopo la morte di 
Gandhi, Vinoba si accinse a risolvere il 
problema più arduo dell'India, quello dei 
contadini senza terra (la miseria delle 
campagne!). Ispirato come i profeti anti­
chi andò dalla gente ricca e reclamò la 
parte del povero: «Se avete tre figli, io so­
no il quarto e vi domando la mia parte 
dell'eredità». Una cosa che non s'era mai 
fatta e che ebbe un successo prodigioso. 
Raccolse e distribuì milioni di ettari di 
terra. Nel '54 sono tornato in India e l'ho 
seguito di villaggio in villaggio per tre me­
si. Ho scritto un libro che ora esce anche 
in Italia. 

D.: Cosa ha significato per voi la lotta 
contro la militarizzazione del LARZAC? 

R.: E' stata, per noi compagni dell' Ar­
ca, un atto di buona vicinanza. Sono stati 
i contadini del Larzac che ci hanno chia­
mato in loro d ife sa. Essi ignoravano i me­
todi nonviolenti ed ho cominciato a far 
loro capire che la nonviolenza era l'unico 
mezzo per non essere schiacciati da forze 
che li sorpassassero enormemente, e li ho 
stupiti proponendo subito un digiuno di 
quindici giorni al quale sono venuti per 
un giorno due vescovi, il che fece rumore 
in tutta la Francia. Si discuteva. La stam­
pa dava ampia risonanza al fatto. 

Era la prima volta che avevamo a che 
fare con contadini legati alla tradizione, 
cattolici, mentre fino ad allora general­
mente c'erano stati intellettuali, studenti 
e ROiitici di sinistra, benché noi non ap­
partenessimo a nessun partito. l contadini 
hanno capito molto questo e con forza, 
serietà e coraggio hanno mostrato molta 
inventiva nella scelta dei metodi di lotta. 
Abbiamo mandato "compagni" che ser­
vivano loro da consiglieri, ma l'iniziativa 
era lasciata a loro. 

La lotta è durata otto anni. Abbiamo 
stabilito una proprietà sulle terre dell 'eser­
cito, benché avessero la forza e la legge. 
Ci hanno condannati e scacciati , ma sia­
mo tornati perché la nostra azione è di­
ventata molto popolare e il governo sa 
che possiamo chiamare da quaranta a cen­
tomila persone in quelle solitudini d'a­
spetto desertico, e sanno che azioni forti 
contro di noi provocherebbero scandali. 
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LA PROTESTA 
DI UN CITTADINO QUALSIASI 

Disatteso in modo così macroscopico 
l'ar t. 5 1 della Costituzione sop rattutto da 
c hi avrebbe dovuto, per pubblico manda ­
to, "adempiere le sue funzioni con disci­
p lin a ed onore", il ciltadino si ritrova per 
l'ennesima volta ad interrogarsi sul suo 
ruolo di fronte agli episodi di corruzione 
L' mal cosi urne nella vita J?Olitica del paese . 
Spettatore inerme o valido protagonista? 
Secondo la Costituzione, senz'altro la se­
conda ipotesi: ma nei fatti .... a lcune so­
stanzia li differenze. 

Vediamo un pc; le sorprese che ci ri ­
serva una lettura non superficiale. L'art. 3 
dei principi fondamentali stabilisce che 
tutti i cittadini hanno pari dignità sociak 
e sono eguali davanti alla legge senza di­
stinzione .... di religione: l'art. 8 afferma 
che tutte le confession i reli&iose sono 
eg ualmente libere. Bene, ma c'e qualcuno 
che non sappia quanto diversa sia la real­
tà? Che esiste una religione più "ugual­
mente libera" delle altre alla quale si per­
mette di fare dottrina nelle scuole della 
Repubblica con insegnanti nominati dalle 
curie vescovili ma pagati dallo Stato, cioè 
da tutti noi? La libertà di coscienza che si 
conquista con la carta da bollo non evita 
l'emarginazione né assicura l'eguaglianza. 
E che dire poi dei privilegi finanziari di 
cui gode la Chiesa cattolica, primo evaso­
re fiscale per migliaia di miliardi nella sto­
ri a italiana, grazie alla legge fascista del 29 
cooptata da Palmiro Togliatti nella Costi­
tuzione nonostante la lezione di in transi­
genza di Gramsci? Ma se così dev'essere, 
per quale motivo si dilaziona di anno in 
anno la discussione in Parlamento dell'In­
tesa già firmata con la Chiesa valdese? 
Forse perché non vi è traccia in questa di 
concess ioni e di franchig ie? 

Che quanto sopra costituisca-una aper­
ta violazione della Costituzione credo sia 
difficile negare : ma la lettura dell'art. 5 
o ffre altri spunti di riflessione nel verifi­
care la forbice tra la dichiarata intenzione 
di favorire autonomie locali e decentra­
mento e la realtà quotidiana . Mentre da 
un lato le regioni languono assumendo 
sempre più il profilo di parlamentini-co­
pia svuotati di effettiva capacità di opera­
re in termini poli t ici, lo Stato addirittura 
stravolge il del lato costituzionale e vara -
nel settore energetico - la legge 393 desti­
nata ad imJ?Orre la localizzazione di cen­
tri nucleari (uno dei l O referendum radica­
ca li è per la abrogazione di questa legge) an­
che contro la decisione delle popolazioni 
m te ressa te. 

Così , mentre da una parte si sostien..: 
che l'elettrificazione selvaggia del territo­
rio è il solo modo (basta documentarsi 
sulle cifre destinate alla ricerca sulle fonti 
energetiche) per supera re la crisi , dall'al­
tra si agita la ne ra bandiera del black-out 
e si na sconde quanto , ad esempio, setto ri 
industriali quali chimica e raffinazione del 
petrolio siano i più energivori ed i più in­
quinanti così come i meno paganti sul 
piano della manodopera impiegata. Ai mi­
lioni di giovani che si affacciano sul mer­
cato de l lavoro risp,onderemo, come già 
ri spo ndiamo , che c è la crisi e che bisogna 
saper as~etlare tempi migliori magari sce­
gliendo 'liberamente" di laurearsi in tre o 
quattro discipline per occupare un perio­
do di parcheggio senza sblocchi adeguati 
se non di sottooccupazi one o di lavoro 
nero. Intanto, uno Stato sempre più ac­
centrato e forte di reattori tradizional i c 
a l p luton io saprà ben aver ragione di op­
positori e disoccupati. 

Collegato strettamente a l problema 
energetico, l'aspetto essenziale della quali­
tà della vita è sotto lineato dall'art. 32 che 
espressamente tutela il dir i t t o alla salute 
come bene inalienabil e : serve quindi ricor­
dare che la pratica, anche in questo caso, 
è ben diversa dalla grammatica. Seveso, 
Manfredonia, Marghera, Augusta, il disa-
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Questa volta i lettori hanno due pagine. 
Ringraziamo quanti ci scrivono e ci scusia· 
ma se, per evidenti ragioni di spazio, non 
tutti gli interventi pervenuti potranno esse­
re pubblicati ed alcuni dovranno essere ri ­
dotti. 

siro del Po, lo sv uotamento della legge 
Merli, gli scarichi nell 'atmosfera di mi­
lioni di tonnellate di residui tossici, gli af­
fluenti radiuat ti vi delle centra li nucleari, il 
dissesto idrogeologico del territorio , tutto 
questo è il contrario , il rovescio di quanto 
<> i stabilì di proteggere. 

Due esemp i: assa i indicativi perché so t­
lulineano le cont radd izion i in se no al si­
stema. L'ENI J?roduce un additivo atossi­
co per le benzine , si chiama MTBE , ma lo 
vende ad altri paesi , in Italia si attiene all' 
uso del caro vecchio piombo tetraetile. 
Scarichi radioattivi da centrali nucleari: 
tutta la lunga storia delle soglie di perico­
losità viene accuratamente nascosta sotto 
il ricatto del buio. In realtà si monetizza 
la vita dell'uomo così come si fa con tut­
te le altre variabili d'impresa. Studi ame­
ricani ed anche di casa nostra sottolinea­
no dati impressionanti , percentuali di ma­
lati di cancro fino a sei volte superiori alla 
media naziona le per popolazioni che vivo­
no a ridosso di impianti nucleari. Ma il 
CNEN dice che tutto è regolare. 

Per non dire poi della funzione alimen­
tare : ciò che per noi è cibo o bevanda, per 
altri è merce, con le conseguenze del caso . 
Speculazione ed avvelenamenti si somma­
no in un crescendo che sol t an lo il ritmo 
della vita quotidiana imped isce di valutare 
appieno: ormon i, estrogeni , antibiotici , 
conservanti, so l ve n t i clorurali so no di casa 
:- pur se non invitati - in ogn i famiglia 
Italiana. 

Ma il patto sociale è violato dallo Sta­
to anche m altre occasioni: è violato quan­
do, in aperto contrasto con l'art . Il , si ac­
cetta la installazione sul territorio nazio­
nal e de i missili Pershing e C ruise a testata 
atomica (rifiutati da Belgio e Olanda), ar­
mamento tipico da offesa e non da difesa. 
Lo violiamo quando accettiamo la conti­
nua lievitazione delle spese militari e l'in­
cremento della esportaz ione di armi (con 
tutto il suo retroterra di sfascio militar­
petrolifero) dimostrando di vo ler contri­
buire alla esca lati o n de l terrore in vista di 
un a guerra nucleare ormai dai più non ri­
tenuta impossibile (eppure anche i bambi­
ni sanno che cos'è uno stato cuscinetto!). 

Mentre sta avviandosi (ahinoi con ri­
tardo!) l'industria de l rifugio atomico , 
espert i di armamenti ci informano senza 
peli sulla lingua che siamo vivi per miraco­
lo in quanto la catastrofe è pendente, 
l'equilibrio affidato a ca lcolatori pastic­
cioni, la potenzialità distruttrice giunta a 
valori terrificanti. Ma di rifiutare la logica 
delle armi, di voler il disarmo, e da subito 
quello unilaterale nea nch e parlarne; anche 
se non più utop ia ma necess ità di vita im­
prescindibile. A Fa lco Accame ch e rive la 
111 un dibattito il previsto utilizzo di 
bombe H in Val Padana per fermare l'e-

ventuale nemico invasore non si replica. 
Da noi , terra di geni e di contraddiz io­

ni , si vuoi costruire l' eurocomunismo sot­
to l'ombrello atomico della NATO men­
tre il ministro socia li sta Lagorio auspica 
rafforzamento e ammodernamento nelle 
capacità offensive ( legg i: di p rovocare la 
morte) delle forze armate italiane, la cui 
efficienza giudicano oggi i terremotati. 

Che fare, quindi? L'interrogativo che 
mi ponevo ne ll e prime righe è semp re lì , 
irrisolto: spettatore , in campagna, come 
vorrebbe un cantautore d'accatto certa­
mente no . Protagonista di lotte per la pa­
ce la vita il disarmo , questo non vogliono 
che sia. 

E allora, da cittadino qualsiasi , demo­
cratico nonostante tutto, nonviolento 
nonostante la rabbia, sce lgo la disobbe­
di enza civile come dovere, come misura 
irrinunciabile per protestare contro que­
sto Stato nel quale non riconosco il volto 
onesto , laico , antimilitarista , giusto e ri­
spettoso della dignità umana dello Stato 
di diritto. A questo scopo ho affidato in 
deposito al Notaio Lebano di Milano la 
somma relativa a ll 'impos ta IRPEF da me 
dovuta in ragione del mio reddito e di­
chia ro fin d'ora che non la verserò fintan­
toché una so la de lle violazioni a lla Costi­
tuzione non verrà riparata e si consentirà 
la piena app li cazione dei principi in essa 
fissati a tute!~ dell'uomo e del cittadino 
il primo Gennaio l 948 . 

Adriano Ciccioni 

IL TERREMOTO INSEGNA 

Anche in Italia , come in molte altre 
zone della Terra, non esistono assoluta­
mente aree " tranquille" , dove siano pus­
sibili situazioni sismiche di comple ta ga­
ranzia , come invece insinuano e conti­
nuano a sostene re i promotori di ce ntrali 
elettro nucleari! Il terremoto , non solo in 
Italia , può sconvolgere la superficie ter­
restre quasi dovunque e, purtroppo, an­
che inaspettatamente. Pensate se nell'lr­
pinia vi fosse stata installata anche una so­
la centrale nucleare ... Oltre al disastro già 
provocato dalle forze dt·l mo vimento tel­
lurico si sarebbe a~~iunt o sicuramente an­
che quello di una perpetua" rov in a pro­
veniente da possibilissimi guast i e conse­
guenti fughe radioattive che si sarebbero 
verificati. 

C'è da fare infatti questa constatazio­
ne: la ca lamit à del terremoto è sta ta se n­
z'a ltro enorme ed i suoi e tlett i si so no ri­
percossi anche ne i confronti di tutt o il re­
sta nte territorio nazionale, ma sarà sem­
pre possibile ricostruire (e speriamo me­
glio di prima I). Invece in zone contamina­
te da radiazioni devono prima passare se­
coli , millenni , affinché il territorio co lpi­
tu dall'inquinamento rad ioattivo possa es­
sere nuovame nte abi tato. 

l fautori delle centrali termo nuclea ri 
pertanto devono riflettere , specie in con­
comitanza di questi eventi natura li , chl· 
nessuno può fermare o frenare. Anche se 
un giorno da noi, così co me si dice avven­
ga g ià in C ina , i terremoti sara nn o preve­
dibili, come potranno intervenire in mate­
ria d i sicurezza per eve ntuali centrali nu­
cleari in ese rcizio ? 

Invece non sarebbe meglio co min ciare 
a liberali zzare la produzione di energia 
elettrica? Non so lo è arcaico ma è sciocco 
che I'ENEL si arroghi il monopolio nella 
produzione dell'elettricità in tutto il terri­
tori o nazionale. Il rim edio in questo caso, 
non sono davvero le centra li termonuclea­
ri programmate, ma a ltri rimedi più va li di . 
Come appunto la libera li zzaz io ne della 
produzione. Occorre sfrutt are, dove è 
possibile, l'energia eolica , i salti d'acqua 
m montagna (che sono molti nel nostro 
paese), il biogas proveniente da a lleva­
menti di bestiame, ecc . 

II terremoto, in o ltre, in segna che ogni 
abitazione d eve essere costruila rispettan­
do le regole antisismiche: anche ogni co-
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slruzione esistente va riesaminala in mo­
do drastico. 

Diventa addirittura ridicolo osservare i 
danni provocati dal terremoto o da altre 
ca lamità. Sono soprattutto le carenze di 
mancate prevenzioni , facili da realizzare 
che poi si riversano in m odo pauroso , di­
sastroso, sull a esistenza di tanti innocenti. 

Anche queste prese di posizione sono 
un "attaccamento alla ecologia" che signi ­
fica soprattutto ri spetto degli eq uilibri . 
co rretto comportamento nei riguardi di 
tutto ciò che ci circonda . 

Si J?UÒ infatti concludere che il terre­
mulo e una lezione grave e che non pochi 
su no i responsabili. Riflettano quindi an­
che gli accaniti fautori delle ce ntrali nu ­
cleanl 

Associazione Difesa Natura e Paesaggio 
Senigallia. 

LETTERA APERTA 

AL PRESIDENTE PERTINI 

Signor l'residente , 
Siamo un gruppo di cittadini di Trica­

rico (Malt'ra)! un paese della Lucania non 
disastrato da terremoto, ma comunque 
s inislrat o. 

Abbiamo co ll aboralo in sieme ad altri 
grup pi giovanili tricaricesi ad o rganizzare i 
soccorsi per le vittime del tl'rremoto . rac­
cogliendo fondi , vestiario , viveri, ecc. Ab­
biamo assistito anche alla so lidarietà svi­
luppai asi tra gli italiani e gli stra ni eri a so­
s tegno delle popolazioni meridionali col­
pite cL.J! s isma e ciò ci ha mollo entusia­
sma lo, vedendo che ancora sopravvivono 
valo ri come la fratellan za l'amore e l'aiu­
to ai più svantaggiati n ei J~omento del bi­
sog no . 

Con t e m p ora ne a me n te abbiamo assisti­
lo a lle mi sure adottate dal governo pe r ve­
nire incontro ai terremotati (aumento del­
la benzina , rinvi o dt•gli sgrav i fiscali a l pri­
mo gen na io 1982 , ecc) e ciò ci ha e ntu sia­
smato molt o di meno, giacché tali misure 
peggiorano ancora di più le condizioni 
econ o mich e e soc ia li dei ceti meno ab­
bienti. 

Avanziamo a questo punto delle pro­
poste sul come far front e ai bisogni dei 
terremotati. non recando ullt'ri ori danni 
agli altri s trati sociali già sva nlaggiati so ­
cialmente ed economica mente: 

- Annullare l'a ument o del 3 % di sp e­
se militari per il 198 1 richiesto dalla NA­
TO e calda ment e acco llo dal Ministro del­
la Difesa Lelio Lagorio; 

- Co min cia re se riament e a bloccare le 
industrie belliche. abolendo completamen­
te la produzione e la vendita di arm i a l 
Terzo Mondo e conve rtend o g li apparati 
indust riali di gu e rra in apparati industria­
li di pace: 

- Perml'ltere a tutti i giovani del le zo­
ne lèr re motale e no n di pres tar<:' un servi­
zio civile di 12 m es i a lternativo a l serviz io 
militare , non togliendo lavoro alla mano­
dopera o rdinaria , ma svo lge nd o un 'opera 
aggiu ntiva volontaria all'azione di rico­
-;t ruzione delle reg io ni colpile. 

Queslt' proposte molto conc rete so no 
un prim o passo verso il processo di smili­
tarizzazio ne che noi chiediamo per il no­
s tro paese (abolizione dell'esercito, ricon­
versione delle st rutture militari in struttu­
re civili , rest itu zione delle terre militariz­
zate alle popolazioni , ecc.). 

Riteniam o che la tesi di un esercito 
c he debba interve nire n e i casi di ca lamità 
de l paese vada smontata una volta per 
sempre , giacché un volontariato civile ben 
orga nizzato e finanzialo è molto più 
idoneo per i soccors i nei casi di calamità. 

L'attuazione di queste proposte porta 
necessa riamente ;Il l'e limina z io n e della Di­
fesa Armala e a ll a sost ituzi o ne della Dife­
sa Popolare Nonviolenta, incomme nsura­
bi lm ente me no costosa , più efficiente e 
più degna di esseri chiamati " uomini". 
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In questa richiesta ci associamo a tut­
ti i Movimenti Antimilitaristi e Nonviu ­
knli (M.I.R., L.O .C., M.C.l'., W.R .I., Mo­
vimento Nonviolento , Pax Christi) e a tut­
ti i Movimenti di base che lottano ogni 
giorno per la g iu sti zia e per la pace. 

Solo in questa maniera , cioè annullan ­
do tutte le strutture militari finalizzate al ­
la distruzione della vita altrui , pensiamo 
c he s ia possibile ricostruire le zone terre­
molate, rilanciare lo sv iluppo socio-eco­
nomico del Sud e rend e re giust izia agli 
oppress i. 

Facciamo osservare che tale appello 
non vuole essere una strumental izzazio ne 
del terremoto, tragedia per tanti nostri 
fratelli conterranei, ma so lo un'occasione 
per esprimere delle proposte concrete per 
la so luzion e di un problema conc reto. 
proprie di antimilitaristi nonviolenti. 

Porgiamo distinti sal uti. 

Nicola Martelli (sociologo); Angela Canosa (di­
soccupata); Teresa Morena (disoccupata); An­
gelo Mestice (disoccupato); Pina Lacovara (oste­
trica); Maria Lacovara (puericultrice); Elena 
Armento (universitaria): Letizia Martinelli (stu­
dentessa); Antonio Cara velli (studente): Rocco 
Ditella (impiegato stat.); Celeste Santoro (stu· 
dentessa); Maria Miraglia (disoccupata): Rat'· 
faella Carlucci (ostetrica): Filomena Mangiame­
le (infermiera prof.): Carmela Ca micia (infer­
miera prof.); Mauro Toscano (elettricista): 
Agostino Cortese (studente); Filomena Stasi 
(insegnate disoccup.); Costantino (jrieco (di­
soccupato): Roberto Toscano (studente); To­
nino Cirillo (commerciante); Roberto Fanelli 
(studente); Ettore Marzano (disoccupato): Ni­
cola Cirillo (apprendista); Marco Marsilio (stu­
dente): Nicola Triolone (studente); (jennaro 
Adamo (studente): Pasquale Pinto (insegnante): 
Antonio· Benevento (disoccupato): (juerino 
Mangiamele (studente); (jiuseppe Montesano 
(studente); Rocco Albanese (studente); Lucia 
Lazt'lera (universitaria): Antonia Marzano (uni­
versitaria): Rosanna Franchino (insegnante disoc­
cup.); Lucia Sansone (studentessa); Filomena 
Ditella (universitaria); Pancrazio De Dominici 
(lavoratore): Pancrazio Marsilio (studente); Al­
do Potenza (studente): Tina Del Core (studen­
tessa); Angela Centola · (disoccupata): Anna 
Martelli (insegnante): Tiberio Tassinari (disoc­
cupato). 

SERVIZIO CIVILE 

NEl COIVIUI\11 TERREMOTATI 

Cari compagni, vi preghiamo di dare 
notizia a t traverso il vs. giornale dell'ini­
z ia tiva in corso promossa dalla LOC e dal 
MIR in seguito al disastro ca usa lo n e lla 
nostra regio n e ed in Lucania dal sisma. 

" Il Coordinamento Campano della 
LOC ed il MIR di Napoli individu ando n ei 
tragici avvenimenti di qu est i giorni un'al­
tra occasione per proporre con chi<Jrezza 
e concretezza il modello di società fonda­
la sulla nonviolenza, sul decentramento e 
sull 'autogesti o ne , hanno avanzato la pro­
posta di far svo lge re ai giovani di leva (del 
l riennio 81 - 83) delle regi oni vittime del 
terremoto un serv izio civile, a lternativo a 
quello militare, della durata di un a nno, 
nei luoghi colpili dal sisma. 

Per questo essi hanno progetta t o una 
Legge Speciale per il Servizio Civile nei 
comuni terremotati e una Legge istilutiva 
della 'Protezione Popolare'. 

La proposta di Legge Speciale, avan­
zata e discussa in una assemblea pubblica 
a ll'Universi tà di Napoli, ha riscosso con­
sensi da parte di e nti di se rv. civile (in ba­
se a ll a 772) e forze politiche. 

Si è così dato vita ad un Comitato Pro­
motore della Legge Speciale, di c ui fanno 
p arte oltre c he naturalmente la LOC ed il 
MIR, I'ENAIP di Napoli, I'AGESCI-Cam­
pan i a , il Comitato Pro v. dell'A. R. C.!., la 
Mensa per Bambini Prole tari di NA, la 
Pax Christi cittadina, il Centro di Riabi­
litazione "PENNlSI" di Vil laricca, la se­
zione napoletana di ITALIA NOSTRA, 

il Centro di Cultura Popolare di Pomiglia­
no d'Arco, il Com . Reg. deii'A.LC.S. , il 
Comit. Antinucleare Campano, ed il Par­
tito Radicale Ca mpan o. 

Alleghiamo una copia della ns . propo­
:;ta affinché possiate darne la pubblicità 
che riterrete opport un a. 

LOC - Campania 

Proposta di Legge Speciale per il Servizio 
Civi le nei comuni te rremotati (lriennio 
1981 - 1983) 

art. l 
l giovani di leva residenti nei comuni 

terremotati a lla data del 23/ l l l 1980 che 
vogliono prestare un ServiZIO C ivile negli 
stessi e che presentino apposita domanda 
al Ministero della Difesa, sono a ut oma ti­
camente eq uiparati a tutti gli effett i agli 
obiettori dt coscienza riconosciuti secon­
do la legge 772 del 15/! 2/!972 . 

Nella domanda deve essere indicato lo 
Ente presso il quale il giova ne vuole svol ­
gere il Servizio Civ il e. 

Il Ministero della Difesa deve dare dis­
posizioni per l'inizio del serviz io e ntro 
due mesi dalla richiesta. 

L'inosservanza del termine del comma 
precedente comporta la possibilità per il 
giovane, in accordo con l'Ente scelto nella 
sua domanda, di stabil ire la dala d'inizio 
del S .C., dala che deve essne com unicata 
dall'Ente alle Competenti Autorità. 

art. 2 
Per i giovani provenienti dai comuni 

terremo la ti e che svolgono negli stessi il 
s.e. , il periodo di serv izio è equiparato a l 
periodo di ferma militare nel l' Esercito. 

art. 3 
I l Ministero d ella Difesa deve adottare 

una procedura semplifi cata per conve n­
zionare gli Enti , compresi gli Enti Locali , 
delle zone terremotate c he presentino do­
manda di utilizzazione di giovani di leva 
in s.e. 

Il ministero della Difesa deve decidere 
e ntro due m esi dalla data di presentaz io ­
ne dell'istanza: l'in osservanza del krmine 
comporta l'accoglimento della stessa. 

Agli Enti convenzionati vie n e erogata 
dalla R egione di competenza, in conside­
razione delle eccezionali condizioni di di­
sa~io, una somma integrativa della quota 
g ia prevista dal Ministero della Difesa (per 
g li obiettori di coscie nza in S .C.) per il 
mantenim e nt o di ciascun giova ne di leva 
in Servizio Civile . 

art. 4 
I giovani di leva res id enti nei comun i 

terremotati che abbiano presentato la do­
manda secondo la Legge 772 del 15/12/ 
1972 anteriorme nt e alla dala de lla pre­
se nte legge, ed in attesa di rico noscime n­
to , posso n o optare, a richiesta , pt' r otte­
nere i benefici della legge specia le. Per es­
si, il termin e di cui all ' art. l viene ridott o 
a 30 giorni. 

art. 5 
l gionani di leva in s.e. svo lgera nn o tre 

tipi di lavoro : 
. Prote:ione Civi/e:operando in corpi 

d1pendent1 dagli Enll lo ca li e non diret­
tamente dal Ministero della Difesa. Ciò 
per garant ire la corretta utilizzazione dei 
giovani, sv inco land o li dall'assoggettamen­
to militare. 

Patronato, Assisten:a, Sa nità. lstru:iu-
111' ed A nima:ion e socio-culturale: impe­
gnandosi ne ll 'avviamento di attività - in 
particolare quelle già programmate ed in­
terrotte a causa del sis ma - di Com uni. 
Comunità Montane , U.S.L. , Scuole, ecc. 

Ricostruzione : agendo non solo per. 
quella dei centri urbani distrutti, ma an­
che dei lu oghi di produz io ne industrial e 
agricola, artigianale, nonché di comme r~ 
cio e di se rvi z i. 

art. 6 
Si istitu iscono corsi di formazione , del­

la durata di 30 giorni, all'interno del pe­
riodo di S.C. , gest iti dal Comita to Regio­
nale della Protezione C ivil e . 

A detti co rsi partecipano tutti i g iova ni 
c he prestano il Servizio Civile. 
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ADnmM~ NOTIZIE 
• PROCESSO AGLI ANTINUCLEARI. Si 

è svolto il 16 dicembre 1980 il processo d'ap­
pello nei confronti degli otto militanti nonvio­
lenti, già processa ti in prima istanza il 19 marzo 
scorso a Grosseto con l'accusa di blocco ferro­
viario della stazione di Capalbio ed assolti " per 
aver agito in stato di necessità putativa" . 

Gli imputati, nella lettera indirizzata ai Giudi­
ci, redatta da Don Si rio Poli ti , fanno appello al­
la coscienza quale "Criterio determinante di 
rapporto con il mondo e il tempo in cui viv ia­
mo, con la realtà storica nella quale siamo chia­
mati ad operare" . 

"Su questo problema di coscienza, che noi ab­
biamo vissuto e sofferto - si legge nella lettera 
- vorremmo che questa Corte ci giudicasse. Per­
ché la nostra responsabilità , se di questa si vuo le 
parlare, sta tutta nell ' aver agito secondo coscien­
za, rispondendo c affrontando i gravissimi pro­
ble mi morali che il nucleare, e quindi le centrali 
nucleari, ci hanno imposto, in misura tale di 
gravità da renderei impossibile, perché risulte­
rebbe disonesto e immorale, non raccogliere". 

Purtroppo i giudici del tribunale di Firen ze 
non hanno saputo considerare il valore morale e 
si m boli co dell'azione dimostra ti va condotta 
dagli antinucleari nonviolenti e li hanno con­
dannati ad una pena detentiva di sei mesi , con il 
benetìcio della condizionale. 

e NONVlOLENZA: MEZZO E FINE. Or­
ganizzato dall'associazione radicale per l'alter­
nativa (A.R .P.A.), si è tenuto a Mi lano nei gior­
ni l O e Il gennaio un convegno su l tema: "Non­
violenza mezzo c fin e" . 

Venuto a coin cidere con le ore drammatiche 
in cui stava per scadere l'ultimatum delle Briga­
te Rosse per la liberazio ne del giudice D'U rso , 
in un clima quindi di forte tensione politica ed 
umana, come hanno ricordato alcuni relatori 
presenti , il convegno non si è limitato a condan­
nare la violenza e la sua ideologia di morte ma 
ha cercato di proporre un'alternativa, una pro­
spettiva capace di dare una risposta immediata 
ai gravi problemi della nostra società, a comin­
ciare proprio da quello del terrorismo. 

Nelle inte1izioni degli organizzatori il conve­
gno doveva servire per far conoscere a strati 
semp re più ampi di cittadini i presupposti teori­
ci e soprattutto i metodi , le tecniche, le strate­
gie dell'azione diretta nonviolen ta. La massiccia 
partecipazione, soprattutto di giovan i venuti da 
varie parti d'Italia (complessiva mente le presen­
ze sono state circa un migliaio) , può già essere 
interpretata come una prima risposta positiva. 
La proposta nonviolenta , anche ~e poco cono-
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sciuta c spesso fraintesa, suscita se nz'altro inte­
resse , è una porta già aperta che però pochi osa­
no o lt repassare. 

L'in contro di Milano, a cui hanno partecipato 
portando un proprio contributo teorico e prati­
co personalità di rilievo come Jean Marie Mul­
ler, Adele Faccio, Jean Fabre , Pio Baldelli, Gian­
ni Baget Bozza, ha cercato da un lato di mette­
re a fuoco le motivazioni politiche che dovreb­
bero indurre a scegli ere la nonviolenza come le­
va efficace per cambiare la società e dall'altro di 
confrontare la proposta nonviolenta con situa­
zioni specifiche e contingenti: il movimento 
delle donne, i mass-media, le dittature , il pro­
blema educativo, l'apparato militare, il cristia­
nesimo, l'anarchismo. 

Merita di essere rico rdato , pe r la lucidità della 
sua analisi e per la chiarezza delle sue proposte 
l'intervento di Jean Marie Muller che ha affron­
tato dire ttamente il tema centrale del conve­
gno, il rapporto mezzi e fini. Muller si è interro­
ga t o a lungo sul fine della proposta nonviolen ta , 
cercando di de tinire il progetto della futura so­
cietà socialista, autogestionaria e nonviolenta , 
l'unica che possa essere in sintonia con i metodi 
e le pratiche di lotta nonviolenta . Si è poi sol~ 
fermato su alcuni dei principi strategici della 
nonviolenza (non-cooperazione, sciopero, boi­
cottaggio, disobbedienza civile, dissidenza) che 
alcune esperienze storiche anche recenti hanno 
dimostrato efficaci: dalle lotte dei contadini 
del Larzac all 'es tate polacca, dall'azione di Cha­
vez al dissenso nei regimi dittatoriali. 

Forse, se un appunto può essere mosso al 
convegno, si può dire che non tutti i relatori si 
sono dimostrati all'a ltezza del tema che era sta­
to loro affidato e spesso alcuni sono annegati in 
un mare di parole. 

• E' MORTO IL FONDATORE DI NO­
MADELFIA. Il 15 gennaio scorso, all'età di 80 
anni, è morto don Zeno Saltini, il fondatore 
della Comunità di Nomadelfia . 

La comunità, fondata nell'immediato dopo­
guerra , si sistemò all' inizio occupando il campo 
militare di Fosso li , successivamente trovò una 
sistemazione definitiva nella tenuta "Rossella­
na" ad 8 Km da Grosseto. 

Nomadelfia, che ospita attualmente 300 per­
sone, non è un'opera di beneticenza o un'istitu­
zione ecclesiastica, ma " un popolo di volontari 
cattolici comunitari che vivono in sociale frater­
nità secondo una costituzione liberamente ap­
provata e sottoscritta" . Riuniti attualmente in 
l O gruppi fam ilia ri , dove non si fa distinzione 
tra figli naturali e tigli accolti, tutti gli abitanti 
di Nomadelfia lavorano e ricevono ciascuno se­
condo i propri bisogni. Il denaro non esiste. 
Dalla sua nascita ad oggi, Nomadelfia ha strap­
pato alla desolazione, al carcere, alla malavita 
4.000 ·minorenni cd ha ridato loro la gioia e l'af­
fetto di una gra nde famiglia . 

Ci auguriamo che l'esperienza di Nomadelfia 
continui e s'allargh i anche dopo la morte del 
' uo fondatore ed animatore. 

e UN POLIZIOTTO CONTRO IL NU­
CLEARE- Il poliziotto danese Lieutenant J. 
Hopmans, coma ndante di un plotone della Poli­
zia Mobile (Mobile Unit), è stato sospeso dal 
suo normale incarico dopo aver fatto sapere ai 
suoi superiori di dover avanzare la sua obiezione 
di coscienza. a svolgere il servizio qualora le atti­
vità di polizia , che egli avrebbe dovuto dirigere , 
fossero state correlate con le operazioni di mili­
tarizza.zione che gli armamenti e l'energia nu­
clea re comportano. In una lettera aveva detto di 
non essere disposto a prender pa rte alle azioni 
di polizia, che poi si verificarono, in occasione 
del blocco dell'impianto nucleare di Dodewaard, 
av.venuto il 19 ottobre. 

Non. è la prima volta che un poliziotto danese 
appoggia concretamente il movimento antinu­
cleare locale: un paio d'anni fa, l'ufficiale Ka.l­
ma fu costretto a rassegnare le dimissioni per es­
sere stato accusato di aver preso parte ad una 
dimostrazione. 

e PROCI.:.SSO ALLA MENZOGNA NU­
CLEARE. Il 19 febbraio 1981 alla 9' sezione 
del Tribunale di Milano si "celebrerà" un pro­
cesso contro Francesco Corbellini (Presidente 
dell'ENEL) imputato di diffusione di notizie 
false e tendenziose aggravate a mezzo stampa. 
Coimputati con F rancesco Corbellini sono il 
!!iornalista di "Panorama" Luciano Santilli e il 
direttore Carlo Rognoni . 

Il rinvio a. giudizio avviene in seguito ad un e­
sposto presentato alla. Pretura di Torino il l O 
aprile 1979 da. Pierca.rlo Racca e Franca Niccoli­
ni in cui si contestava il contenuto di un'inter­
vista rilasciata da Corbellini a Panorama in cui 
in ch iave "tendenziosa" al fine di favorire la co­
struzione di centrali nucleari veniva affermato 
" ... i rischi da radiazioni sono intinitamente in­
feriori a quelli che si corrono portando al polso 
un orologio fosforescente o volando più vicini 
al sole su un jet di linea. ... ". Si contestava in­
fatti l' ipotesi di reato in quanto tali affermazio­
ni non rispondenti al vero venivano fatte da 
Francesco Corbellini in qualità di presidente 
dell'ENEL al tine di favorire la costruzione di 
ce n tra li elettronucleari. 

Il processo naturalmente è pubblico e tutti 
possono partecipare. Franca Niccolini e Pier­
carlo Racca preannunciano di costitu irsi parte 
civile al processo . Analoga costituzione farà il 
Movimento Nonviolento. 

• AZIONE NONVIOLENTA DE SARDI­
GNA. Sono già usciti alcuni numeri di "Azione 
Nonviolenta de Sardigna.", il periodico locale 
del Movimento Nonviolento e della Lega per il 
Disarmo Unilaterale che si propone come mo­
mento di collegamento e di inform azione tra le 
realtà nonviolente ed antimilitariste presenti 
nell'i so la . 

In particolare, l'u ltimo numero del foglio , che 
esce come supplemento di "Sa Repubblica Sar­
da", affronta in una prospettiva nonviolenta i 
drammatici problemi dei detenuti nelle carceri 
speciali, dei loro rapporti con l'esterno ed in 
particolare con i familiari . 

Per eh i desiderasse conoscerlo e riceve rio re­
golarmente, il recapito della Redazione è: Gui­
do Ghiani, via Lombardia, 14 - 08100 Nuoro. 

e LABORATORIO DI TECNOLOGIA SO­
CIALE. Presso l' Istituto di Tecnologia dell'Am­
biente costruito, della Facoltà di Architettura 
di Torino, ha sede il Laboratorio di Tecnologia 

_ socia le che si propone di offrire a tutti gli inte­
ressati attività di ricerca e seminari di formazio­
ne sui seguenti temi: Cultura e Non violenza, Per 
una città nonviolenta , Cultura contadina e sub­
culture urbane. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi diretta­
mente alla segre teria del laboratorio che ha sede 
in Viale Mattioli , 39 - l 0125 Torino. 

e LE DONNE CONTRO IL PENTAGO­
NO. Il l 7 novembre 115 donne sono state ar­
restate a Washington (U.S.A) alla tine di 
un'azione di disobbedienza civile durata òue 
gio rni e tenuta davanti al Pentagono. L'azione 
era stata organizzata da un gruppo fe mminista 
del Massachussets per protestare contro la mili­
tarizzazione sempre crescente e la violenza alle 
donne nella vita di ogni giorno. Il 16 novembre, 
data fissata per l'azione, circa 2200 donne si so­
no riunite a Washington ed hanno dato vita a 
gruppi di lavoro e di discussione su: militari­
'mo, ecologia, razzismo, salute pubblica, pover­
tà e violenza contro le donne. 

Nel documento diffuso per informare l'opi­
nione pubblica sugli obiettivi de lla lotta si legge 
t ra l'altro: "Ci troviamo nelle mani di uomini 
che hanno perso di vista la realtà quotidiana, 
uomini che potere e ricchezza hanno privato 
della forza dell'immaginazione. Abbiamo ragio­
ne, abbiamo il diritto di sentirei spaventate.( ... ) 
La paura serpeggia gìà tra la gente e questa stes­
sa paura, creata dagli industriali della guerra ser­
ve l·ome s<: usa per accelerare la corsa agli arma­
menti. Ci dicono: 'Vi proteggeremo noi', ma 
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sappiamo che non siamo mai stati così in peri­
colo, che mai siamo stati così vicini alla fine 
della specie umana. ( ... ) Vogliamo che l'uranio 
resti nella terra e che la terra venga restituita a 
quelli che la coltivano. Vogliamo un sistema 
d'energia rinnova bile, ch e non esaurisca le risor­
se del terreno. Vogliamo ch e questo sistema ap­
partenga alla gente e alle loro comunìtà e non 
alle corporazioni gigantesche che trasformano 
inevitabilmente la conoscenza scientifica in ar­
mamenti. Vogliamo che l'impostura del movi­
mento "l'Atomica per la Pace" finisca, che le 
ce n tra li nucleari esistenti siano ritira te e che si 
arresti la costruzione di nuove centrali, perché 
si tratta anche qui di un' altra guerra contro il 
popolo e i bambini che devono nasce re fra 50 
an m. 

Vogliamo che termini la corsa agli armamenti. 
Basta con le Bombe" . 

Nella seconda giornata di mobilitazione, le 
donne hanno concentrato l'attenzione sul Pen­
tagono, quale maggiore centro di potere basato 
sulla violenza ed hanno organizzato unamanife­
stazione in qua ttro momenti sui seguenti temi: 
lutto , rabbia, ribellione e provocazione. Duran­
te la fa se del lutto sono state poste delle lapidi 
sulla piazza d'Armi del Pentagono in onore del­
le donne vittime della politica nucleare america­
na. C'erano lapidi pe r le donne vietnamite e pe r 
quelle di Harri sburg che possono morire di can­
cro nell'arco di vent'anni. E' stata deposta an­
che una lapide per Yulanda Ward , femminista 
ed att ivista nell a lo tta per i di ritti civili , uccisa a 
Washington due settimane prima. 

Alla fin e della dimostrazion e le donne hanno 
circondato il Pen !agono mentre 200 di loro da­
vano luogo ad az ioni di diso bbedienza civik 
nonviolenta . Un ' impiega ta del Pentagono si è 
unita a loro ed un 'altra ha di chiarato di abban­
donare il suo lavoro pe r so lida riz za re con le 
donne in lotta . 

Naturalmente è intervenuta la polizia che ha 
arrestato 115 donne e le ha portate al ca rcere 
femminile di Alderson. Nel tra sferimento alcu­
ne di loro sono state tenute tutta la notte in ca­
tenate in un autobus senza riscaldamento. L'ac­
cusa è di aver ostruito l'ingresso di un palazzo 
governativo e di aver turbato l' ordine pubblico. 
Ri schiano qualche mese di carcere. 

• IL DIRITTO ALL'OBIEZIONE FISCA­
LE. Alcuni obiettori fi sca li giap pon es i, che si ri­
fiutano di pagare la quota di imposta assegnata 
a lle spese della " Self Defence Forces" (l'eserci­
to nazionale giapponese) hanno intrapreso una 
interessante iniziativa giudi zia ria . Si propongo­
no di vedere ri con osc iuto nel loro paese, da una 
legge apposita , il prosc ioglimento dall ' obbligo 
di contribuire, anche mediante le imposte, al 
mantenimento economico delle strutture milita­
ri , sulla base del fondamentale diritto del con­
tribuente di esp rimere la sua volontà a favore di 
una adeguata ripa rti zione delle spese nel bilan­
cio nazionale. Con questo scopo , infatti, hanno 
citato a giudizio il governo giapponese chieden­
do , tra l' altro , il risarcimento di parecchie miglia­
ia di yen per il " danno di coscienza" subito nel­
l'esser stati cos tretti a pagare quella quota d' im­
posta. 

La vicenda ha anche un particolare dive rtente : 
un obiettore aveva ottenuto il risarcimento ri­
chiesto, della somma di 7.031 yen, relativa alla 
porzione di tasse riservata alle spese militari che 
egli aveva pagato preventivamente. In seguito, le 
autorità gli hanno fatto sapere che la restituzio­
ne della somma e ra avvenuta per un banale erro­
re burocratico e non in corrispondenza delle ri­
chieste dell'obie ttore che, a quel punto, si è ri ­
fiutato di restituire il risarcimento. 

• 151 FALSI ALLARMI ATOMICI. Il Se­
nato degli Stati Uniti ha riferito , in ottobre, che 
il sistema di difesa aereo ha ricevuto ben 151 
falsi allarmi di attacchi nemici in un periodo di 
18 mesi. Come e ra avvenuto più volte lo scorso 
anno, quando "errori inspiegabili" o "guasti ac­
cidentali" di un calcolatore elettronico impazzi­
to hanno innescato i sistemi di difesa atomici, 
in quattro di questi casi i bombardieri che por­
tano le testate nucleari hanno decollato, pronti 
per rispondere alla supposta minaccia nucleare , 
e soltanto per un fortunato caso i tecnici sono 
riusciti a riconoscere il falso allarme e a sospen­
dere il lancio delle bombe. 

Sebbene i casi di "errore" si facciano sempre 
più frequenti, alcuni senatori americani si sono 
limitati a chiedere la "riorganizzazione" dei 
sistemi di sicurezza. 
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• CONTRO L'INDUSTRIA DELLE AR · 
MI. La notte di Ca podanno si è svo lta a Brescia 
la già annunciata "Marcia della Pace", giunt a 
quest'anno alla sua t redi cesima edizione . La 
scelta della città non è stata casuale , Brescia ~· 
infa tti comunemente nota come la capitale del­
l' industria . del tondi no e come uno de i maggiori 
centri per la produ zione di armi. 

Alla marcia hanno partecipato circa 4.000 gio­
vani, provenienti da varie regio ni italiane, che 
hanno percorso in silenzio, al lume di rudimen­
tali torce, il centro dell a città, sostando davan­
ti ai cancelli della Breda (fabbrica che produ ce· 
cannoni) e raccogliendo spesso gli applausi e k 
manifestazioni di simpatia dei passa nti. 

La manifes tazione a sostegno del referendum 
contro la caccia ed il porto d'a rmi, organizzata 
dai radicali lombardi a Gardone Valtrompia, il 
centro dell'industria italiana dell e a rmi da cac­
cia, è stata invece le tteralmente impedita. La ca­
rovana automobilistica dei radicali è- stata infat­
ti assalita da gruppi di uomini armati di fucili 
che hanno aggredito i manifestanti costringen­
doli ad allontanarsi. 

Ci sembra un segno tangibil e dello strapoter~ 
dei mercanti di armi e di cannoni della zona. 

e EUROMISSILI: MONITO DELL'URSS. 
Nell'incertezza e nei timori che l'avvento alla 
Casa Bianca del neo-presidente Re aga n fa sorge­
re , il Cremlino, per voce dell e "lzvestja" e della 
"Pravda", si preoccupa di premere sui governan­
ti italiani affinché rivedano le posizioni prese 
in merito all'installazione dei "Cruise" e dei 
" Pershing- 2". 

l dirigenti sovietici , probabilmente irritati l' 
preoccupati anche dalle decisioni del Belgio l' 
dell'Olanda di accogliere definitivamente i nuo­
vi missili a medio raggio, e con l'intenzione di 
accelerare dissensi emergenti ant;hc nel nostro 

paese nei confronti dell ' Alleanza Atlantica, am­
moniscono l'Italia (come già avevano fa tto con 
l'Inghilterra e la Ge rmania Federale) del perico­
lo che deriva dalla dottrina della gue rra nuclea­
re limitata la quale, nell'eventualit à di un con­
tlitto nucleare, trasformerebbe l'Italia in un 
·•cen tro di operazioni belliche" . 

In e ffetti , non si può smentire la tesi, assai ve­
rosimile del res to, secondo cui, mentre nazioni 
strategicamente debo li come l'Italia insistono 
ad osservare fedelmente i dettami dell ' Alleanza 
Atlantica, gli Stati Uniti non si curano della 
protezione militare di questi paes i. Il monito 
dell'URSS, sebbene ambiguo e partigiano, sco­
pre una verità che i gove rnanti italiani no n vo­
glio no intende re: la Nato non è una alleanza a 
scopi difensivi , né nei fatti , né nei propositi. 

• l LABURISTI INGLESI PER IL DI­
DARMO. Per la prima volta , da cinquant'anni a 
questa parte, il governo inglese si vede contesta­
re la politica militare di appoggio a ttivo e incon­
di zio na to all'Alleanza Atlantica. La trad izione 
cultural e pacitista anglosassone rivive di nuove 
ene rgie, ora che un vecchio co mpagno di lotte 
del noto filoso fo Lo rd Russell , Michael Foot, 
ha conquistato la leadership del partito laburi­
sta inglese. Foot , all'interno del partito, gode di 
una maggioran za molto ampia, contrastata so l­
tanto dall'opp osizio ne di un piccolo gruppo di 
rappresentanti , ca peggiato dall 'a tlantista intran­
sigente Rodgers, po rtavoce pe r la Difesa a ll a Ca­
mera dei Comuni . Michael Foot, che ha prea n­
nun ciato una dura opposizione in Parlamento 
~oprattutto sui temi specifici dell'organizzazio­
ne dell' apparato militare (i laburisti hanno vinto 
da poco una battaglia sull 'equo cano ne, contro 
un'iniziativa del ministro dell 'ambiente, il con­
~ervatore Heseltine, che vo leva a umentare gli af­
fitti delle case popolari del 30 per cento) , si è­
pronun ciato con decisione a favore del disarmo 
unilatera le e dichiara che il raggiungimento di 
questo obiettivo sa rà uno degli impegni di mag­
gio r rilievo del parti to. 

A chi lo acc usa di irresponsabilità e di fare 
della bassa demagogia, egli risponde che so no 
del tutto giust itì cati i timori della gente che ve­
de nell 'installazione dei nuovi missili american i 
un elemento ca tali zzato re dell 'aggressiv ità sovie­
tica. " Le spese sociali devono ave re la priorit ù 
rispetto a quelle militari", ha detto; "se diverrò 
primo ministro, rispedirò i Crui se e i Pershing-2 
negli Stati Uniti". 

e UN " PELLEG RINAGGIO PER LA PA­
CE". Il British FOR, la sezione britannica dell ' 
l FOR, a cui corrisponde il MIR italiano, ha or­
gani zza lo una marcia per la pace, che avrà luogo 
nella forma simbolica del pellegrinaggio. l "pel­
leg rini" partiranno da lo na, nel no rd della Sco­
zia, il 17 ap ril e prossimo e, dopo aver pe rcorso 
circa 600 chilo met ri con l'ausilio dell e biciclet­
te, fara nno il loro a rrivo il 7 giugno a Canterbu­
ry, una città a sud-est di Londra . La marc ia , che 
vuole soddi sfare "i l bisogno di sperimentare 
nu ovi mezz i per rispondere all e c risi che ci cir­
co ndano" (ingiustizie economiche, me rcato del­
le a rmi , ar mamenti nudea ri , ecc.), adotterà un 
motto o rmai conosc iuto: " Sono pronto a vive rl' 
senza la protezio ne di un armamento nuclea rL': 

·vogli o esse re attivo nel nostro paese per svi lup­
pa re una pace senz'armi". 

e REPRESSIONE IN AMERICA LATINA. 
Ancora una volta l'Ame ri ca Latina è tea tro di 
repressione ed ingi ustizie ad opera dell a violen­
za c riminale dei gove rni militari che vi detengo­
no il potere. 

L' AICT (Associazione Internazionale Contro 
la Tortura) e l' ADBl (Associazione dell e Donne 
Brasiliane ed Italian e) richiamano l'atten zione 
sull a recente uccisione di sei dirigenti del FRJ::N­
T E DEMOCRATICO nel Salvador. Ba rbaramen­
te assassinati , Enrique Alvarez Cordoba, Juan 
Chacon , Manuel Franco, Enrique Escobar Bar­
re ra, Humberto Mendoza e Doroteo Hernandez 
si aggiungono alla già interminabile li sta di uo­
mini assassinati perché lottavano pe r la libertà 
del popolo e il rispe tto dei fondam entali diritti 
dell'uomo nel Salvador. L' AICT e l' ADBI sol­
lecitano a tutti il massimo impegno di solida­
rie tà per il popolo salvadoregno. (Per contatti 
rivolgersi a: AICT, Via Ugo 1-'oscolo 3, 20121 
MILANO te!.: 8059802). 

Ma lo sterminio degli oppositori della giunta 
DC diretta dai militari nel Salvador non accenna 
ad arrestarsi. Altre 15 persone sono state trova­
te morte. l cadaveri di l O di esse presentano evi-
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denti segni di tortura. Recentissima è la notizia 
riportata dai giornali dell'assassinio di due avvo­
cati pacifisti collaboratori della Commissione 
per i diritti umani , il francese Michael Peter 
Hammer e lo statunitense David Pearlman. 

In Brasile ad essere oggetto di diffamazione e 
violenza da parte dei militari è la Chiesa che nel­
la sua "opzione per i poveri" è diventata una 
minaccia per gli ingenti interessi economici del­
le multinazionali che dissanguano il popolo bra­
siliano. 

E' di questi giorni l'espulsione di don Vito Mi­
racapillo rifiutatosi di celebrare la Messa nell'an­
niversario dell'Indipendenza del Brasile, il 7 set­
tembre scorso in una situazione in cui il popolo 
è sottomesso ad un regime antidemocratico. I 
vescovi della Chiesa Brasiliana hanno manifesta­
to la loro solidarietà con don Vito dichiarando 
il rifiuto ad essere presenti a una cerimonia reli­
giosa a cui partecipasse il presidente Figueiredo. 
Chi intendesse inviare lettere o telegrammi di 
solidarietà SL,.iva direttamente alla CNBB (CON­
FERENCIA NACIONAL dos BISHOPS do 
BRASIL) EF 801, Late lA. AV. L3 SUL CAI­
XA POSTAL 13-2067, 70000 Brasilia D.F. 
Brasi!. 

• I RIFUGI ANTIATOMI CL L'industria 
dei rifugi antiatomici si sta sviluppando rigoglio­
samente, dietro il condizionamento delle ap­
prensioni generate dagli ultimi sviluppi delle vi­
cende politico-militari e nella generale incapaci­
tà di prevedere anche l'immediato fututo. Il 
perfezionamento della precisione di tiro dei 
missili aumenta effettivamente il pericolo che 
un conflitto nucleare ristretto (!) provochi il 
massimo numero di vittime possibili nel luogo 
esatto dell 'esplosione del conflitto. Restando al­
le stime ufficiali, infatti, in ogni caso di conflit­
to, il numero delle vittime ammonterebbe a non 
meno dei due terzi della popolazione civile. 

L'Unione Sovietica, attualmente, può ospitare 
nei rifugi antiatomici il 69 per cento della popo­
lazione, mentre gli Stati Uniti hanno una dispo­
nibilità sufficiente soltanto per il 4 7 per cento. 
La cosiddetta "sicurezza totale" è detenuta da 
Israele che può garantire rifugio a tutta la popo­
lazione militare e civile del paese. 

In Svizzera il "Piano di Protezione Civile" pre­
vede che nei comuni aventi una popolazione su­
periore ai mille abitanti si sviluppi un sistema di 
rifugi privati obbligatori, atti a diminuire la con­
centrazione di popolazione nei rifugi pubblici. 

E' appunto questa la strada intrapresa da nu­
merosi privati italiani, che acquistano i rifugi 
antiatomici da ditte estere, in particolar modo 
francesi, e li fanno installare presso casa. Il co­
sto di un rifugio, rispetto al servizio prestato (si 
noti che la percentuale di sicurezza sembra non 
superi 1'85 per cento), è considerevole: si devo­
no spendere dai venti ai quaranta milioni (a se­
conda che il materiale di costruzione sia la lana 
di vetro o il cemento armato) per mettere assie­
me un fabbricato sotterraneo che possa ospitare 
da sei a otto persone, riservando per ogni perso­
na un minimo di due metri cubi di spazio. 

In Italia, smentita l'esistenza di un rifugio ri­
servato a generali e politici situato all'interno 
del Monte Cavo, vicino a Roma, tutto si affida 
al futuro programma di protezione civile, men­
tre, per il momento, il Ministro della Difesa La­
gorio ricorda che " la difesa civile costituisce al 
presente uno dei punti più deboli del nostro 
paese" . 

Anche il quartier generale della Nato, trasferi­
to a Mons, poco lontano da Bruxelles, nel 1966, 
ha provveduto a costruirsi un bunker antiatomi­
co. E' un rifugio colossale di novanta metri per 
novanta di base che è costato 12 miliardi di lire 
circa e, soprattutto, è inutile, giacchè "in caso 
di vera guerra lo Stato maggiore alleato dovrà 
scappare in fretta da qui, perché il Belgio è trop­
po vicino a un eventuale teatro di operazioni 
convenzionali", afferma un generale dell'avia­
zione delle forze Nato. 

e INCIDENTI ATOMICI. Gli incidenti nu­
cleari che si sono verificati negli anni dell'era 
atomica sono, in realtà, assai più numerosi (al­
meno il doppio) di quelli ammessi ufficialmente. 

Secondo fonti provenienti da non ben precisa­
ti "funzionari del Pentagono", dal 195 O ai gior­
ni nostri gli incidenti atomici sarebbero stati 32. 
Clamorosa è la rivelazione, fatta solo ora, di un 
incidente avvenuto nel 1961 in cui un bombar­
diere B-52, prima di precipitare al w olo, si libe­
rò di due bombe nucleari al di sopra della' ci t-
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tadina di Goldsboro nel Nord Carolina. Secon­
do le informazioni trapelate dal Pentagono sem­
bra che il paracadute di una delle due bombe si 
sia impigliato in un ramo facendo saltare 5 dei 
6 sistemi di sicurezza e solo l'ultima sicura im­
pedì lo scoppio dell'ordigno quasi duemila vol­
te più potente di quello lanciato su Hiroshima. 
Il disastro fu evitato per caso. L'altra bomba si 
frantumò al suolo e non si riuscì più a ritrovare 
il plutonio in essa contenuto . Un altro grave in­
cidente si è verificato lo scorso settembre a Da­
mascus nell'Arkansas suscitando una generale si­
tuazione di panico quando un missile Titan II è 
esploso nel suo alloggiamento sotterraneo. Que­
sti sono solo alcuni fra i numerosi incidenti 
atomici avvenuti negli U.S.A. mentre "si prefe­
risce, per ragioni politiche, non parlare" di quel­
li verificatesi al di fuori del territorio statuniten­
se che secondo fonti militari americane sarebbe­
ro una decina. 

Da notare è la faciloìreria con cui l'ammiraglio 
La Roque ha ammesso che "possiamo aspettar­
ci un incidente-nucleare a carattere molto grave 
in un futuro non molto lontano" come se ciò 
non costituisse un motivo 'di seria preoccupa­
zione. 

e IL MERCATO DEI MERCENARI. Un 
recente raduno di mercenari americani apparte­
nente al gruppo "Soldier of Fortune" ha richia­
mato l'attenzione sulla piaga del mercato dei 
mercenari. Presenti in ogni guerra, anche la più 
"pura", come usano dire , impiegati soprattutto 
nei paesi del Terzo Mondo per compiere colpi 
di stato, eversioni, rapimenti, evasioni di crimi-
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nali di guerra, questi uomini , killers profess io­
nisti disposti a tutto e assoldati per la loro riso­
lutezza criminale ad uccidere sempre e dovun­
que, affermano con orgoglio di prepararsi a "fa­
re la guerra in qualsiasi luogo ave sia necessa­
rio" . Sono in preminenza americani nostalgici 
del Vietnam, ex-colonialisti portoghesi e spa­
gnoli, fascisti italiani, ex-appartenenti alle forze 
speciali britanniche e rifiuti della mJlavita. Ven­
gono arruolati a Bruxelles, Lisbona, Roma, in 
uffici di reclutamento camuffati in bar, night­
clubs, agenzie d'affari e sono pagati con "sala­
ri" esorbitanti. 

Nelle riviste specializzate, dove si offrono af­
fari di ogni tipo (addirittura l'acquisto per cor­
rispondenza di aerei da combattimento), i più 
aberranti miti guerreschi trovano posto accanto 
all'esaltazione della figura del giovane mercena­
rio, a cui tutto è concesso e di fronte al quale 
tutti si sottomettono. 

e IL "GRUPPO DEI 27". Un gruppo di . 
soldati israeliani, denominato appunto "The 
Group of 27", è attualmente in prigione per 
scontare la pena prevista per il reato di diserzio­
ne. Questi soldati, tra i quali vi è un giovane, 
Gadi Elganzi, di soli 18 anni, si erano rifiutati, 
sottolineando il carattere intenzionalmente po­
litico del loro gesto, di "servire nell'esercito" 
nell'area dei territori arabi occupati dall'esercito 
di Israele. In una lettera al Ministro israeliano 
della Difesa, Weizman, hanno dichiarato: "Noi 
speriamo che questo rifiuto contribuisca alla 
costruzione della pace tra il popolo ebraico e il 
popolo palestinese". 
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e I QUACCHERI AMERICANI PER L'A­
BOLIZIONE DELLE PRIGIONI. In Cana­
da (60 Lowther Avenue, Toronto, Ontario, M5 
R IC7) si è costituito un "Quaker Commitee on 
Jail an d Iustice" (Comitato· quacchero sulle pri-

. gioni e la giustizia) che ha lanciato una campa­
gna per l'abolizione delle prigioni. 

Il comitato ha svolto un'attenta riflessione per 
fornire l'opinione pubblica degli strumenti ne­
cessari per giudicare razionalmente i problemi 
connessi con la prevenzione del crimine da una 
prospettiva nonviolenta. 
n sistema giudiziario, afferma un opuscolo di­

stribuito dal Comitato, si regge in parte su una 
serie di miti e pregiudizi, dai quali bisogna sfug­
gire, e che impediscono di riconoscere che il si­
stema carcerario non garantisce affatto la sicu­
rezza delle popolazioni: l) esisterebbe un "tipo 

~ ' 
~u- · · .. <--..,... 

"'-""' . . 
\ . . C7: ·. 

- --~~·-.. ·· 
~- . 

. ' /r' 
~ - ~ · 
._.)~ ... ~ 

-~ ·· & 

criminale"; 2) la punizione sarebbe un d.:t.:rren­
te e la prigione riabiliterebbe realménte; 3) la 
prigione proteggerebbe la società; 4) le prigioni 
non sarebbero uno spreco. 

Il cardine fondamentale delle proposte del Co­
mitato è la convinzione che "la riconciliazione" 
e non la punizione, è l'adeguata risposta ad atti 
criminali. L'attuale sistema giudiziario si inte­
ressa più di punire qualcuno, che dei bisogni del 
"criminale" e delle perdite della "vittima". 

Il Comitato, pertanto, propone una serie di 
misure di alternativa al sistema carcerario; la 
decriminalizzazione dei "crimini senza vittime", 
l'istituto della "restituzione" per le lesioni alla 
proprietà pubblica e privata, gruppi di terapia 
individuale per i "criminali" e programmi co­
munali di assistenza. 
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• LE ARMI SEGRETE. L' industria della 
guerra e del terrore non smette di sorprenderei 
e sia l'Unione Sovietica che gli Stati Uniti con­
tinuano la corsa agli armamenti dirigendo i loro 
sforzi verso la ricerca di nuove armi sempre più 
efficaci nel raggiungimento dei loro obiettivi 
distruttivi. 

Negli Stati Uniti si ritorna a parlare del "rag­
giO della morte" sovietico in seguito alla pubbli­
cazione sulla rivista americana "Aviation Week" 
di una foto che sembra ritrarre una stazione 
sperimentale per armi a fasci di particelle , scat­
tata sopra il territorio sovietico. 

Si tratta di armi che lanciano ad altissime ve­
locità dei fasci di particelle che trasportano un 
quantitativo di energia potenzialmente letale, in 
grado di perforare lamiere, di distruggere appa­
recchiature elettroniche e così via. Negli ultimi 
anni l'argomento era stato tralasciato dagli scien­
ziati americani che avevano mostrato un certo 
scetticismo sulle reali p ossi bili tà di costruzione 
di quest'arma che difficilmente avrebbe potuto 
raggiungere il grado richiesto di efficacia a causa 
di alcuni ostacoli di carattere tecnico. Ma le fo­
to della rivista ed alcuni strani fatti successi re­
centemente sembrano confermare che l'Unione 
Sovietica è riuscita a realizzare questo micidiale 
strumento di morte. 

Da parte loro, gli U.S.A., secondo le afferma­
zioni dell'ex segretario della difesa Brown, si 
stanno avvicinando alla realizzazione di un nuo­
vo aereo quasi invisibile ai radar. Lo Stealth (co­
sì si chiama l'aereo) è di dimensioni abbastanza 
piccole così da presentare la minore superficie 
possibile alle onde dei radar ed è costituito 
complessivamente di materiali non metallici 
quali la resina e la grafite che sono in grado di 
assorbire e di non riflettere le onde radar. Lo 
Stealth, infine, è dotato di speciali dispositivi 
elettronici che emettono segnali radar di distur­
bo. L'aereo comunque non è completamente in­
visibile ma può essere intercettato soltanto a 
brevissima distanza quando ormai è troppo tar­
di. Le notizie sui progetti di queste nuove armi , 
coperte dal segreto militare, non sono certamen­
te esaurienti ma riescono ciononostante ad of­
frirei un quadro delle forze in campo e delle lo­
ro terrificanti possibilità di distruzione. 

e ECOLOGIA CINESE. La Cina ha scoper­
to l'inquinamento industriale, flagello denuncia­
to fino a poco tempo fa come sottoprodotto 
dell'ideologia capitalista. La regione. di Wuhan é 
una delle piu inquinate. !laghi, una volta fioriti 
di ninfee e popolati di pesci , sono oggi desolati , 
uccisi dagli scarichi industriali. · Le acque gialla­
stre del famoso fiume azzurro (Yangtzechiang) 
servono come pattumiera alle industrie riviera­
selle:· cartiere, acciaierie, cokerie, fabbriche tes­
sili ecc. Shanghai é un incredibile intreccio di 
quartieri sovrappopolati che non riescono a ve­
dere tutti i giorni il sole. Le fabbriche sono dap­
pertutto. Le loro acque sporche, raramente de­
purate, si gettano direttamente nei canali. Il fu­
mo nasconde il cielo. A Gedian, una grande cit­
tà industriale, una fuga di cloro da una fabbri­
ca chimica ha intossicato nel 1969 tutto il vici­
nato. 

Da un anno a questa parte le autorità cinesi, 
prese da una frenesia "ecologica" (ma la parola 
"ecologia" non esiste in Cina) minacciano di 
reagire. Sono stati promulgati tre testi severis­
simi: un codice della protezione della natura, 
un codice delle acque e un codice delle foreste. 
Teoricamente i 970 milioni di Cinesi sono mo­
bilitati. Così pure riviste e giornali pubblicano 
resoconti dei misfatti provocati dal nuovo ne­
mico: l'inquinamento. Ma nessuna associazione 
di cittadini sembra farsi carico della "qualità 
della vita". L'ecologia è tutta ufficiale. 

La legge è buona: i cittadini possono denun­
ciare gli inquinatori, i pascoli e le foreste sono 
protetti come l'acqua, l'aria, i pesci e i siti stori­
ci; l'educazione, la ricerca scientifica e la propa­
ganda devono mettersi al servizio della nuova 
causa. E' stata creata una vera e propria rete di 
burocrati an ti-inquinamento. Si vuole rimbosca­
re il paese per "costruire una nuova Grande Mu­
raglia", verde, questa volta. Si gettano in prigio­
ne coloro che abbattono alberi senza autorizza­
zione. Si ha lìducia nelle energie dolci e nell'uti­
lizzazione integrale dei rifiuti. "Trasformare i 
rifiuti in tesoro" - diceva uno slogan del pre­
sidente Mao. Oggi funzionano in Cina 7 milioni 
di digestori che forniscono gas a 35 milioni di 
cittadini. Il metano prodotto alimenterebbe an­
che 700 minicentrali elettriche. Inoltre i primi 
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pannelli solari, fabbricati in Cina, se rvono a scal­
dare l'acqua per le docce. 

Di fronte a tutto questo , dei paradossi: gli ur­
banisti di Shanghai sono preoccupati per ... le 
biciclette. Queste macchine, così inoffensive e 
così ecologiche per noi , sono considerate un ve­
ro "flagello": "Cento persone in un autobus ­
osservano gli specialisti - occupano meno posto 
di cento persone in bicicletta". Non basta. Altre 
contraddizioni: le pubblicità della Coca-Cola, 
dei prodotti di bellezza, dei televisori e magne­
tofoni si innalzano oggi agli angoli delle strade. 

• QUALE DIFESA? L'eventualità dello scop­
pio di una guerra o di un'invasione straniera po­
ne il problema di quali siano le reali possibili­
tà difensive dell'esercito italiano. Secondo lo 
studio del generale Close la forza d'urto concen­
trata nel Nord-Est dell'Italia non resisterebbe 
ad un' ipotetica invasione russa per più di 8 mi­
nuti. Nel bilancio della Difesa al governo è stato 
presentato uno schema deprimente dello stato 
delle Forze Armate e la proposta di legge per 
l' ammodernamento dell ' esercito italiano del mi­
nistro Lagorio prende forza proprio da questa 
constatazione. Non a caso fra gli stati maggiori 
militari comincia a prendere piede la proposta 
di una difesa popolare armata , simile a quella 
attuata in Vietnam, come soluzione .all'assolu­
ta inefficienza delle Forze Armate italiane. Lo 
stesso Forlani, alcuni mesi fa, osservò che "bi­
sogna rafforzare il sistema militare per fronteg­
giare con la resistenza e la guerriglia un even­
tuale attacco straniero". Il punto di forza di 
una tale difesa sta nella considerazione che una 
guerra contro un popolo non si vince se non ra­
dendo al suolo il territorio ed eliminando la po­
polazione. Ma nel caso di un conflitto arma t o, 
con l irltroduzione delle armi tattiche, "di 

· teatro" , l'ipotesi di una fase di scontro con armi 
convenzionali sarebbe subito scartata e si passe­
rebbe alla guerra nucleare con la conseguenza 
che l'Italia e gli altri stati dell' Europa costitui­
rebbero il campo di battaglia di uno scontro 
con armi atomiche manovrato da U.S.A. e 
U.R.S.S. La difesa popolare armata presentereb­
be pertanto serie diflìcoltà proprio a livello di 
eflìcacia. 

Da tutto ciò emerge una carenza di fondo 
delle Forze Armate italiane e cioè la mancata 
capacità di adeguare la propria struttura difen­
siva alle nuove ipotesi di conflitto. Il modo di 
fare la guerra è mutato mentre l'esercito italia­
no rimane ancora strutturato secondo uno sche­
ma di guerra vecchio di 40 anni così che la dife­
sa dell'Italia viene completamente affidata alle 
forze NATO. 

A questo punto le alternative possibili per non 
rimanere ancorati alla dipendenza NATO sono 
due: a) mettersi al passo con le più avanzate 
strutture belliche incrementando eccezional­
mente le spese militari e la militarizzazione del 
paese; b) ricercare una nuova strategia di difesa 
a carattere popolare e nonviolento. 

e CONVEGNO SULL'OBIEZIONE Dl CO­
SCIENZA. La WRI (War Resisters' Internatio­
nal) ha organizzato un convegno su obiezione di 
coscienza, obiezione totale, servizio civile, ch e 
si terrà a Perpignan (sui Pirenei francesi) dal 2 
al 5 aprile 1981. Per ulteriori in formazioni seri-

. vere o telefonare a: Movimento Nonviolento. 
C.P. 201-06100 Perugia, te!. 075 / 30471. 

e ENERGIE DOLCI. Si è tenuta a Roma, dal 
16 al 19 gennaio, la seconda conferenza interna­
zionale sulle "energie dolci", sul tema: "La 
realtà ed il futuro delle fonti rinnovabili di ener­
gia" . Il Convegno , a cui hanno partecipato stu­
diosi americani ed europei, è stato promosso da­
gli " Amici della terra", dall'Eni e dal Comune 
di Roma in collaborazione con l' " Intemational 
Project for Soft Energy Paths" di San Francisco 
(U.S.A.) . 

La conferenza, che si è svolta a porte chiuse 
e si è conclusa il 19 gennaio con un dibattito 
pubblico in Campidoglio, si proponeva di recu­
perare " il momento tecnico come base di cono­
scenza e di scelta", senza tuttavia dimenticare 
che la fase della ricerca è solo il primo necessa­
rio supporto di un impegno poli ti co tenace e 
costante teso a salvaguardare la salute dei citta­
dini e dell'ambiente naturale in cui essi vivono. 

e ARMAMENTI NUCLEARI AMERICANI 
IN NORVEGIA. Un accordo stipulato tra le 
autorità di Osio ed il governo americano preve­
de che materiali militari americani sufficienti 
per equipaggiare circa l 0.000 uomini saranno 
depositati in una base norvegese , nella regione 
di Trondelag, entro l'anno. Tra gli altri verranno 
depositati proiettili dotati di testata nucleare, 
batterie di missili e vari pezzi di artiglieria. 

Questo accordo USA-Norvegia viene definito 
di " carattere difensivo". Secondo il Pentagono, 
in caso di attacco sovietico, le unità norvegesi 
dovranno sostenere il primo sforzo in attesa del 
ponte aereo americano. L'operazione di trasfe­
rimento dei marines dovrebbe quindi essere 
facilitata dal fatto che i soldati troveranno già 
sul posto , in Norvegia, tutti gli armamenti e le 
munizioni. 

La base americana in Norvegia fa parte di un 
programma che prevede la dislocazione di ma­
teriali ed equipaggiamenti per altre due divisio­
ni in alcuni paesi della NATO. Naturalmente 
queste operazioni, connesse con l'intensifica­
zione dei preparativi militari della NATO, si in­
seriscono perfettamente nella folle corsa -al 
riarmo che negli ultimi mesi ha subito un'ulte­
riore processo di accelerazione e che la nuova 
presidenza Reagan sembra intenzionata ad aval­
lare. 

• CERCANSI MEDICI CONTRO LE AR­
MI NUCLEARI. Un gruppo di medici inglesi ha 
fondato in Inghilterra la Medicai Campaign a­
gainst nuclear weapons (Campagna dei medici 
contro le armi nucleari). Si vuole in particolare 
contrastare la propaganda del governo della si­
gnora Thatcher che vorrebbe far credere che, in 
caso di guerra nucleare, i sopravvissuti potreb­
bero ricevere le cure mediche appropria te. Ma 
in modo piu ampio, questa campagna vorrebbe 
attirare l'attenzione dei medici a dell'opinione 
pubblica sui danni inerenti l'uso anche limitato 
delle armi nucleari. 

Questa gruppo cerca anche medici italiani che 
desiderassero collaborare, partecipando in par­
ticolare ad una conferenza europea dei medici 
contro le armi nucleari. Contattare: M.C A. N. 
W., 120 Edith Road, London W 14 (England). 
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e IL DOTTOR CARNEFICE. Dei medici u­
tilizzano le loro conoscenze scientifiche per tor­
turare e mutilare meglio. E' l'ultima denuncia di 
Amnesty lnternational sul tema "tortura e re­
sponsabilità medica" . 

In molti paesi del mondo (ad Est come ad o­
vest), con poche eccezioni, dei medici dimenti­
chi dell'antico &iuramento: "Tratterò i malati 
meglio che potro,- mai al fine di nuocere loro" 
sono implicati in affari di tortura, di repressio­
ne, di polizia. Dunque: il dottore delle SS Men­
gele era stato solo un precursore, nei campi di 
deportazione e di sterminio nazisti, di qualcosa 
di più moderno. 

A seconda dei paesi e dei sistemi politici, la 
tortura é usata per far confessare i "sospetti" o 
per tormentare i dissidenti. Gli stessi metodi si 
sono evoluti. Ci sono due tipi di torture: la tor­
tura "classica", brutale e la tortura moderna, 
scientifica. Entrambe hanno bisogno di medici e 
li trovano. 

Racconta una sopravvissuta alle prigioni boli­
viane: "Il lavoro dei medici era di tenerci in vi­
ta. Nel momento in cui uno di essi veniva ad 
esaminarci, sapevo che sarei stata torturata di 
nuovo subito dopo ... ". "Il medico - scrive 
Solgenitsin nel suo drammatico racconto del 
Gulag sovietico - era il braccio destro dell'in­
quisitore e del carnefice. Il prigioniero, che era 
svenuto sotto i colpi cadendo al suolo, rinveniva 
solo per sentire il medico dire: 'potete continua­
re, il polso è normale' ". Così la competenza 
medica permette al carnefice "classico" di tor­
mentare più forte, più a fondo, senza che la 
morte venga ad interrompere il "gioco" . 

Sappiamo già molto della psichiatria di Stato 
sovietica che trasforma i militanti per i diritti 
dell'uomo in pazzi. Uso di farmaci come la "sul­
fazina" e l' "aloperidal", elettrochocs, allucina­
zioni provocate, condizionamenti, pratiche neu­
rochirurgiche, suggestioni audiovis1ve : sono tec­
niche che a gradi diversi, vengono usate in Russia, 
Cina, Corea, Cuba, Argentina, Brasile, Rodesia, 
Cile, Singapore, Zaire, ecc. Le stesse nazioni 
" democratiche" non sfuggono al contagio. In 
Irlanda, per lottare contro gli estremisti dell'IRA, 
gli psichiatri britannici hanno perfezionato k 
tecniche di deprivazione sensoriale. In Germa­
nia, i detenuti del gruppo terroristico Baader ­
Meinhof hanno sperimentato le "Camere del si­
lenzio" delle prigioni tedesche. Anche qui erano 
i medici a ordinare l'incubo di sottili torture 
psicologiche che non lasciano tracce denuncia­
bili. 

Negli U.S.A. quattro stati, per sostituire le ca­
mere a gas e la sedia elettrica, hanno adottato 
una nuova legge secondo la quale la pena di 
morte sarà -d'ora in poi eseguita mediante una 
iniezione intravenosa mortale. La legge è stata 
elaborata con l'aiuto dei medici. 

Altri esempi di medicalizzazione dei suplizi li 
troviamo presso alcuni paesi musulmani con la 
pratica delle amputazioni. Così una legge paki­
stana promulgata nel febbraio 1979 prevede 
l'amputazione della mano destra all'altezza del 
polso per il primo furto commesso e del piede 
sinistro all'altezza della caviglia per il secondo. 
" L'operazione deve essere effettuata da un chi­
rurgo qualiticato e sotto ant'stesia" , precisa la 
legge. 

Che fare? " lo faccio il mio lavoro" rispondeva 
un medico in camict' bianco ad una giovane uru­
guayana che implorava la sua protezione. Ma ci 
sono anche quelli che si ribellano, che rifiutano 
di diventare carnetici pagando di persona. Così 
i medici sovietici Podrabinek e Gluzman sono 
tiniti in Siberia; il dott, Raul Lombardi, arresta­
to in Uruguay "per non violenza" ha visto la sua 
donna torturata davanti a lui per sottometterlo; 
tre medici colombiani sono ancora in prigione 
per aver curato, senza denunciarli, dei guerri­
glieri feriti e si potrebbero citare altri casi an­
cora. 

E' necessario impedire ai poteri di trasformare 
i medici in carnefici ma è anche necessario pro­
teggere quelli che ritìutano. 

In 26 paesi ci sono oggi gruppi di medici inte­
grati nelle sezioni di Amnesty lnternational. 
Questi medici hanno finora esaminato e curato 
più di mille vittime della tortura. Essi , in aggiun­
ta a questo loro impegno pratico, cercano di 
sensibilizzare il loro ambiente professionale su 
questo problema, organizzano appelli di solida­
rietà in favore dei loro colleghi arrestati arbitra­
riamente ed hanno elaborato un progetto di 
"Carta medica internazionale" che permetta a 
ciascun medico di rifiutare di partecipare ad 
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azioni assimilabili alla tortura. 
Per informazioni scrivere a: Christian Manuel, 

60 Boulevard de La Tour-Maubourg, 75007 Pa­
ris, oppure ad Amnesty lnternational, IO Sou­
thampton Street - London WC 2E - England. 

• ARMI ITALIANE ALL'IRAN. Secondo il 
settimanale inglese "Observer", l'Italia risulta 
essere implicata nel traffico di armi alle zone 
dove esistono focolai di guerra. In particolare 
l'Iran, attualmente impegnato nella guerra con­
tro l'lrak, ha firmato un accordo con l'Italia per 
l'acquisto· di materiale bellico del valore di cen­
to milioni di dollari. Secondo fonti "dell'indu­
stria degli armamenti", inoltre, l'Iran ha già ri­
cevuto parti di ricambio americane fabbricate in 
Italia su licenza. 

Il settimanale inglese afferma di aver raccolto 
le prove di un commercio su vasta scala com­
piuto in violazione delle risoluzioni delle Nazio­
ni Unite o delle disposizioni in vigore in nume­
rosi stati sulle vendite di materiale bellico. Al­
cuni paesi, tra cui l'Italia, svolgono cioè un traf­
fico di intermediazione acquistando fittiziamen­
te materiale bellico per poi rivenderlo a paesi 
del Medio Oriente o di altre zone di tensione. 

• ADDESTRAMENTO MILITARE DELLE 
DONNE IN IRAN. Tra le novità introdotte 
dalla rivoluzione islamica nella vita delle donne 
iraniane, oltre alla imposizione del famoso cia­
dor che dovrebbe far scomparire ogni discrimi­
nazione di classe, c'è anche l'invito a seguire dei 
corsi di addestramento militare. 

Alcuni di questi corsi si tengono addirittura 
dentro la moschea, sono aperti a tutti e sono te­
nuti da volontari, uomini e donne pasdaran 
(guardiani della rivoluzione). L'addestramento 
militare rivolto a tutta la popolazione ha avuto 
inizio lo scorso anno, dopo l'affermazione fatta 
dall'Imam Khomeini che ci devono essere venti 
milioni di persone in armi in Iran per fronteg­
giare i nemici delle rivoluzione. 

Secondo la dottrina islamica gli uomini devo­
no andare alla guerra ma, se si presenta la neces­
sità, anche le donne devono essere in grado di 
combattere. E le donne iraniane hanno obbedi­
to e sono andate a scuola per imparare a maneg­
giare il fucile: usarlo, pulirlo, aprirlo, ecc. Alla 
tine del corso esse ·sapranno distinguere e ma­
neggiare ben venti tipi di fucile e inoltre cono­
sceranno tutto sull'armamento pesante e sui 
carri armati. 

Intervistata da una giornalista alla fine del suo 
corso di addestramento, una giovane donna ira­
niana ha dichiarato che l'apprendimento della 
tecnica militare le dava un maggiore senso di si­
cLuee,za e la metteva in grado di "fornire un 
eventuale contributo all'Iran che è circondato 
da tante forze ostili". 

C'è da augurarsi che le donne iraniane, una 
volta liberatesi dai complessi di inferiori tà nei 
confronti dell'Occidente, arrivino a riscoprire as­
sieme alle abitudini semplici e frugali della loro 
tradizione anche la loro reale dimensione di 
donne ed abbandonino questa pericolosa corsa 
ad una militarizzazione guidata da una aberran­
te logica maschilr. 

e GLI "SCOMPARSI" SONO MILIONI. 
Dal convegiw internazionale dei giuristi, tenu­
tosi a Parigi in questi giorni, è stato lanèiato un 
preoccupante appello: un milione e mezzo di 
persone spariscono ogni anno in vari paesi del 
mondo e nessuno ne sa piu nulla. I paesi dove 
questo fenomeno ha assunto proporzioni inac­
cettabili sono: l'Africa australe, l'Argentina, il 
Brasile, la Bolivia, il Cile, Cipro, l'Etiopia, il 
Guatemala, l'Indonesia, il Messico, il Nicaragua, 
il Perù, le Filippine, San Salvador, l'Uruguay. 

Le associazioni giuridiche internazionali de­
nunciano inoltre la loro impossibilità di inter­
venire in qualche modo e cercano di coinvolgere 
l'opinione pubblica mondiale e le organizzazio­
ni per i diritti dell'uomo aftinché affrontino 
questo sconcertante problema. Mentre infatti il 
detenuto rimane sempre un "soggetto di dirit­
to", lo scomparso lascia attorno a sé il vuoto. 

Secondo i giuristi queste "sparizioni" sono 
una forma di genocidio incompatibile con l'uma­
na convivenza. Il loro appello sollecita gli orga­
nismi internazionali ad intervenire con fermez­
za presso i governi dove si verificano queste as­
surde sparizioni, magari ricorrendo anche al boi­
cottaggio economico e all'isolamento politico. 

e TERRE NOUVELLE 81. Lo scorso anno 
i gruppi parigini di Action Femmes lanciarono 
l'idea di organizzare incontri annuali di tutti i 
movimenti e le associazioni impegnati per la 
realizzazione di una vita più sana e a dimensio­
ne d'uomo. Sostenuto dai gruppi Ecovie e da 
decine di associazioni, cooperative, sindacati, 
ecc., si è svolto nel marzo scorso l'incontro di 
Terre Nouvelle 80 a cui hanno partecipato al­
meno 15.000 visitatori. Quest'anno si ripeterà 
l'esperienza. Dal 21 al 29 marzo si svolgerà a Pa­
rigi Terre Nouvelle 81, un vero e proprio can­
tiere di vita ecologica. Non sarà né una fiera, né 
un salone commerciale, bensì un momento di 
confronto e di pubblicizzazione di idee ed ini­
ziative: risparmio di energia, medicina dolce, 
musica acustica, processi di riciclaggio, alimen­
tazione, alternative energetiche, spettacoli, ecc. 

Chi è interessato a partecipare può mettersi in 
contatto con: Comm. Terre Nouvelle 81, Che­
val de 3, 163 Rue du Chevaleret- 75013 Paris. 

e ALLA FINE CARTER CONTRO . LA 
GUERRA. Nel discorso di congedo, pronuncia­
to da Carter al momento di lasciare la presiden­
za degli Stati Uniti, si legge un accorato richia­
mo alla necessità di controllare la proliferazione 
nucleare. Rifacendosi al discorso d'addio di Ei­
senhower e alla sua messa in guardia dal peso 
crescente del complesso "militare-industriale", 
Carter ha più volte ribadito che bisogna cercare 
di controllare e ridurre il rischio tremendo po­
sto dagli arsenali nucleari prima che "follia, di­
sperazione, avidità o errori di calcolo liberino 
questa terribile forza". 

Richiamando alcuni dei temi più qualificanti 
della sua presidenza, egli ha ricordato che non è 
stata l'America ad inventare i diritti umani, ben­
sì al contrario, sono stati i diritti umani a inven­
tare l'America, ed ha esortato a restare sempre 
fedeli a questa idea. Era chiaro monito contro i 
rischi di una guerra mondia le ed un invito a fer­
mare, finché si è in tempo, i "falchi". 

Queste mani appartenevano a dei ladri. l carnefici furono dei medici. 
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Nonviolenza e civiltà contemporanea, a 
cura di Claudio Cardelli, Messina-Firenze, 
D'Anna, 1981, PP- 144, L_ 5.800. 

Il libro raccoglie in forma antologica 
seri t ti di Thoreau, J a m es, Tolstoj, Gandhi , 
Luther King, Capitini , Mazzolari , don Mi­
lani, Dolci, Cassola e Bobbio. 

Una rapida introduzione del curatore 
informa sull'origine del termine nonvio­
lenza, ne traccia la storia e la progressiva 
evoluzione dalle eresie popolan tardo me­
dievali via via fino alla nascita dell'idea 
di tolleranza e alla dottrina dei diritti del­
l'uomo. Sempre per brevi cenni si tenta 
anche di fare una storia della nonviolenza 
in Italia, ricordando in particolare l'opera 
di Aldo Capitini e di Danilo Dolci. 

Tra le fmalità di questa antologia , che 
vuole proporsi come primo elementare 
str"umento d'informazione ai giovani , per 
avvicinarli alla nonviolenza, è appunto 
quella di convincere i lettori che "non esi­
stono le sole alternative di subire la vio­
lenza o infliggerla agli altri; c'è la possibi­
lità di un'attiva resistenza nonviolenta". 
E' questo uno dei temi dominanti che ha 
guidato il cura t ore nella scelta delle pagi­
ne da antologizzare. 

Ampio spazio è stato infatti dedicato 
al pensiero dei grandi maestri di nonvio­
lenza (Thoreau, Tolstoj, Gandhi, King) e 
alle personalità più significative della non­
violenza in Italia. Di Aldo Capitini è stata 
riproposta integralmente l'opera Rivulu­
::wne aperta, che analizza l' azione nonvio~ 
lenta condotta m Sicilia da Danilo Dolci 
negli anni '50. 

Forse il curatore avrebbe potuto forni­
re, nella sua introduzione, qualche ulte­
riore elemento di conoscenza sulla teoria 
e sulla pratica nonviolenta, per offrire al 
giovane lettore una adeguata chiave di let­
tura delle esperienze nonviolente più si­
gnificative che la storia conosca: da Tho­
reau a Gandhi, da Luther King a Chavez , 
da Lanza del Vasto ad Helder Camara. 
Inoltre, per rispettare le attese del titolo 
"Nonv10lenza e civiltà contemporanea" , 
sarebbe stato opportuno fare qualche 
cenno alle esperienze nonviolente attuali 
e alle lotte nonviolente degli ultimi anni. 
(Adriana Chemello) 

Roberto Guiducci, La società impazzita, 
Milano, Rizzoli, 1980, pp. 181, L. 8.000. 

La moderna sociologia, in particolar 
·modo, conosce da tempo la pericolosità 
di certe spinte irrazionali che scuotono le 
società al punto di vanificare, assai spes­
so, ogni criterio di previsione scientifica e 
ogni progetto politico di mutamento. In­
fatti, nelle odierne società a massificazio­
ne totale i fenomeni di "pazzia" si molti­
plicano secondo forme a volte abnormi e 
m misura tale che si è indotti a conside­
rarli nuove manifestazioni di isteria collet­
tiva. 

Tuttavia, nei sistemi sociali a capitali­
smo avanzato, nei quali l'insofferenza e 
l'intolleranza alle condi:z;ioni di vita è ge­
nerale, la devianza del "pazzo", un tempo 
razionalizzata mediante l'espulsione dal 
circolo delle relazioni tra gli individui, og­
gi, divenuta collettiva, viene esorcizzata e 
cambia di segno, cosicché sia possib ile ed 
accettabile, per una consistente maggio­
ranza, convivere nella normalità accanto 
all'orrore. Solamente così ogni aberrazio­
ne e ogni violenza trovano accoglienza 
nell'esistenza quotidiana, senza che qual­
cuno sia indotto a chiedersi quali siano le 
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ragioni di questo agire sociale altamente 
d istruttivo. 

L'onnipotenza del Potere, a cui solo in 
~uesto ordine sembra spellare (secondo 
l insegnamento di Hobbes e di Talcott 
Parsons) il giudizio esclusivo sulla deter­
minazione dei valori e quindi la massima 
licenza di uccidere , fa sì che mai appaiano 
le vere ragioni di quelli che esso designa 
come "atti insensati". Tali atti, pur essen­
do , di per sé, estreme denunce del potere 
dispotico, divengono , manipolati dal Pa­
drone, testimonianze della stupidità del 
Servo. Il pregio del libro, tra l'altro, risie­
de nella ricchezza degli spunti e delle os­
servazioni che l'Autore ricava da elementi 
della cultura sociologica, filosofica ed 
economica e che egli elabora attorno al 
suo progetto iniziale: mostrare come ogni 
possibilità di maturazione sia stata cattu­
rata in un circolo vizioso onnipresente, 
nella "trappola" del Potere (la violenza , 
innanzitutto), in cui si trovano falsamen­
te accomunati oppressori e oppressi dis­
senzienti o ribelli . L'unica speranza di li­
berazione rimasta , secondo Guiducci , 
consiste nello squarciare il velo che impe­
disce di vedere l'artefice dell'inganno, co­
lui che tiene i fili della rete che ci tiene le­
gati. "Lo scopo di questo libro è di provo­
care l'lnnommato perché ... di fronte alla 
rappresentazione del suo delitto nascosto , 
sia costretto , alla fine , a t radirsi e a riv e­
lare il suo segreto." (Gaetano Bordin) 

Lorenzo Barbera, l ministri dal cielo. l 
contadini del Belice raccontano, Milano, 
Feltrinell i, 1980, pp. 190. L. 4. 500. 

"E poi ci fu un grande traffico di eli­
cotteri con ministri , sottosegretari e reggi­
code. E poliziotti e carabinieri per I?rote­
zione . E ogni visita tanta pubblicita . Un 
viaggio comodo comodo, quattro chiac­
chiere che chiacchiere restavano ..... E il 
ministro e i suoi amici con queste visite 
sembravano eroi che lottavano contro il 
terremoto. Ma niente latte, niente coperte 
e niente medicine" (p. 21 ) _ 

Sembra di leggere una tragica cronaca 
dei giorni che seguirono immediatamente 
il 23 novembre scorso, quando la terra ha 
tremato a lungo e ripetutamente in lrpi­
nia, invece è il racconto di uno dei soprav­
vissuti della valle del Belice, colpita dal 
terremoto ben dodici anni fa. Purtroppo 
la scena è la stessa e pure il, copione che i 
mm1stn vanno a reCitare e 1dent1co . La 
lezione non è servita a niente. 

Ma se in Irpinia, come nel Belice, come 
in Friuli, si sono ripetute le assurde scene 
dei ministri che calavano dal cielo e delle 
"dive in divisa" che si preoccupavano di 
fare bella .. )llostra di sé e dei loro battaglio­
ni, vale forse la pena di rileggere l'esperien­
za storica dolorosamente sofferta dalla 
gente del Belice, per trame se possibile 
qualche utile indicazione. 

Il libro di Lorenzo Barbera è infatti un 
lavoro "corale", costruito insieme ai con­
tadini e ai baraccati, così come assieme a 
loro Lorenzo ha organizzato le prime as­
semblee, le lotte per riavere una casa, le 
manifestazioni nonviolente, le azioni d1 
disobbedienza civile (rifiuto di pagare le 
tasse) l'autoriduzione delle bollette del­
l'ENÈL, le marce, i sit-in ecc. Attorno al 
problema della ricostruzione delle loro ca­
se e dei loro paesi, i contadini ed i brac­
cianti siciliani hanno imparat.o a decidere 
e a far pesare le loro declsiom, hanno avu­
to il coraggio di denunciare lo strapotere 
mafioso e democri::: ;Jno che speculava ci­
nicamente sulle altrui sventure. 

Schede 
Recensioni 

Segnalazfoni 

Il libro racconta a ttraverso mille di­
versi episodi di emàrginazione e di lotta, 
raccolti dalla viva voce dei protagonisti e 
fedelmente trascritti , il lento e faticoso 
cammino che ha portato la gente del Beli­
ce a scontrarsi con la burocrazia e la ma­
fia regionale prima e nazionale poi. Ma le 
petizioni, le proteste, le marce dei quindi­
cimila su Palermo e dei millecinquecento 
su Montecitorio hanno permesso a questa 
gente , già duramente colpita dal sisma, di 
ma turare una profonda coscienza sociale 
che ha sicuramente incrinato il potere dei 
corrotti amministratori della cosa pubbli­
ca. 

E ' appunto questa esperienza di cresci­
ta r,opolare collettiva, di gestione di pote­
re 'dal basso", che può servire da traccia 
rer quèlle popolazioni dell'lrpinia e della 
Campania Q1e si trovano oggi, purtroppo _ 
a dover affrontare quegli stessi problemi. 
(Adriana Chemello) 

Giorgio Bini, Da don Milani a Orbilius, De 
· Donato, Bari, 1979, pp. 168, L. 3.500. 

Dal titolo ci si aspetta un esame della 
.problematica pedagogica milaniana rispet ­
to al "dopo Barb1ana". Invece "Lettera 
ad una professoressa" (manca il riferimen­
to alle altre opere del prete) viene citata e 
congelata solamente in poche battute 
quasi per sbarazzarsi subito di un "corpo 
estraneo" ed usarlo solo per datare crono-

. logicamente un'epoca . 
Il testo dedica riferimenti a don Milani 

alle pagg. 14-15-16 e 21 e in pochissi­
me altre parti. Tutto ciò sembra significa­
re che l'intento dell'autore non sia quello 
di analizzare i problemi del "dopo Bar­
biana" partendo dal di dentro del messag­
gio educativo di Lorenzo Milani. Piutto­
sto emerge un discorso che, messo il prete 
fiorentino in un museo, vede protagonista 
l'Educatore-partito. Tutto il libro e un ri­
chiamo a congressi del P.C.I. , a dibattiti 
parlamentari , a posizioni assunte o criti­
cate dal "principe" collettivo. (Lucio Stec­
ca) 

Annamaria Galoppini, Il lungo viaggio 
verso la parità. l diritti civili e politici del­
le donne dall'Unità ad oggi, Bologna, Za­
nichelli, 1980, pp. 280, L. 4.800. 

Il libro racconta la lunga lotta per 
l'uguaglianza dei sessi attraverso le leggi 
dedicate specificatamente alla donna nella 
nostra storia nazionale. Quest'approccio 
aiuta a chiarire lo stretto rapporto che 
esiste tra emancipazione della donna ed 
evoluzione democratica delle istituzioni e 
permette di comprendere nella trattazio­
ne anche molti problemi politici, econo­
mici e sociali sorti nell'ultimo secolo sui 
quali è ancora aperta la discussione. 

Il volume è ricchissimo di documenti, 
scritti d'epoca, resoconti parlamentari, 
ma pure risulta netta la linea dell'autrice 
che mette in rilievo fin dai primi capitoli 
le diverse concezioni che si scontrano nel­
la lotta per l'emancipazione giuridica del­
la donna: da una parte una lmea protet­
tiva, non promozionale, propria di chi ri­
conosce la specificità come inferiorità, e 
offre quindi protezione e aiuti; dall'altra 
lo sforzo verso norme costruttive, proprie 
di chi riconosce la specificità come dato 
non negativo ma necessario punto di par­
tenza per sviluppare. condizioni generali 
che non la facciano essere un'infenorità. 

Molto interessante a questo proposito 
è il dibattito, riportato nel secondo capi-
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tofo, su "lavoro femminile e legislazione 
soc iale" che portò alla legge de l 190:2 
"sul divieto d i lavoro notturno per k 
donne e la lulèla delle lavoratric i madri". 
A un at te~g i ame nt o di protezione ver la 
debolezza 'na tura le" della donna , ali ideo­
logia familista - cui aderì anche il partito 
socialista , dimostrando in questo una pro­
fonda suba lt ernità all' ideo logia borghese 
- si oppongo no gruppi di minoranza del 
moviment o operaio e la voce quasi isola­
ta di Anna Maria Mozzoni, portando l' i­
stanza egua lit aria. La questione femminile 
in Italia era stata infatti imposta sin dal­
l'inizio su un piano di superamento della 
semp li ce rivendicazione di uguaglianza , al 
p un t o che tale rivendicazione doveva t ro­
vare conforto solo molto più tardi , duran­
te la stesura della Cost ituzione , dopo che 
il violento an t ife mmini smo fa scista aveva 
confinato le do nne in un universo femmi­
nile fun zionale al sistema, e che l'aspira­
zione a una condizione femminile più 
progredita era diventato uno dei motivi 
operanti della R esistenza. 

Ma la Cos titu zione non è che un a pri­
ma vittoria a live llo idea le. Devono passa­
re ancora molti anni di lot te e di conqui­
ste - dall'ingresso delle donne nelle giu­
rie popolari all'istituzio ne del serviz io na­
zionale degli asili nido - perché finalmen ­
te la riforma del diritto di famiglia e Li 
legge sulla parità nei luoghi di lavoro se­
gnin o la fi ne delle tutele, e perché entri a 
live ll o di cosc ienza popolare ciò che Anna 
Maria Mozzoni diceva già il seco lo scorso 
alle o peraie che si ribellavano allo sfrutta­
men to sul lavoro : "No n accettale prote­
zione, esigete gi ustizia". (Elena Migliavac­
ca) 

Francesco Malgeri, La Chiesa italiana e la 
guerra (1940- 1945), Roma, Studium, 
1980, pp . 21 O, L. 5 .000. 

Questo libro si inserisce in quel f ilone 
sloriografico che so lo da poco com incia 
ad essere ind aga to e che intende riportare 
a lla lu ce la trama di quella mac rostoria 
composta da tutt e le singo le storie perso-

nali , analizzando e privilegiando questa 
·st o ria degli uomini' nspetto all ' asettica ed 
inflazionata Storia dei Trattati. In questo 
a mbito p rogrammatico il libro forni sce 
molti e st imolant i spunti di ri fl ess ione. 

L' intento , come dice l'autore , è quello 
di "verificare come la seconda guerr~i 
mondial e venne interpretata e vissuta dal 
clero e dai fl'deli , dai vescovi e da ll e asso­
ciazioni catto liche, quali forme assume la 
fede alla luce della gue rra, come i catto­
lici reagirono di fronlè ad un a propagan­
da bellica che si basava su ckm..:nti sostan­
zialmente diverge n ti dai princìpi essenzia­
li del cristiant:simo" . 

Il volume è st rutturato in tre parli , per 
molli ve rsi complementari. Ne lla prima si 
ana li zza il comportamento dt•l c lero nel 
co rso del con fli [\o , con la sua evol uzio ne 
L' con le sue costa n ti. La seconda parte a f­
fronta l'atteggiamento dt•lla genlt', con la 
sua "totale estraneità a ll a gue rra , vista 
come una sorta di cataclisma naturale chl' 
solo Dio può far cessare" . (E so no molto 
interessanti qui le ' perle', rinve nute dal­
l'autore e riportate , di san tini con preghie­
re per la pace fatti seq uest rare da Prefetti 
e Federali, o dei mo lli sacerdo ti inviati a l 
co nfino per il contenuto poco bellicistico 
delle loro prediche). Con la terza parte "si 
!t:nla di tratteggiare il giudizio sulla guer­
ra che dal 1939 al 1945 ven nt' maturando 
in seno a ll 'episcopato italiano". La si nte si 
che ne viene fuori è quella di un atteggia­
mento sosta nzialmente co ntrari o alla 
gue rra da parte della base ca llolica del 
tempo, testimoniato anche dal parall e lo 
"atteggiame nto fra lo stupito e il rabbioso 
con cui le autorità fasciste, i questori e i 
prefetti commentano il comportamento 
dei cattolici". 

Estremamente int eressa nti in proposi­
to si dimostrano gli estra tti delle re laz ioni 
trimestrali dei questori di tutt e le provin­
ce italiane sul comportamento del clero. 
estratti riportati in appendice unitamen­
te ad una selezione di documenti re lat ivi 
a lla attività di alcuni vescovi, che com­
prendono interventi del Ministero degli 
Int erni e di num erose prefett ure e questu­
re. (Ma rco Perale) 

UN CENTRO PER LA NONVIOLENZA A BRESCIA 

Anche Brescia avrà un "Centro per la 
nonviolenza" . Infatti la proposta di acqui­
stare la sede di via Milano 65, ad un prez­
zo molto vantaggioso (15 milioni), causa 
la liquidazione della società proprietaria, 
ha avuto il consenso del Consiglio Nazio­
nale del MI R e del Comitato di coordina­
mento del Movimento Nonviolento, che 
diventeranno comproprietari dello stabile. 

Molti amici e compagni dei movimenti 
hanno avuto occasione di frequentare 
questa struttura, spaziosa e adatta per 
gruppi di studio, riunioni di coordinamen­
to, assemblee fino ad un centinaio di per­
sone, possibilità di pernottamento con 20 
posti letto, fornita di un ciclostile, di una 
biblioteca specializzata e centro di distri­
buzione di libri, opuscoli, ecc. 

Il Movimento Nonviolento si è impe-

gnato a coprire metà del costo per il pros­
simo giugno '81, data concordata per fare 
il passaggio di proprietà . 

Questo è pertanto un appello a sotto­
scrivere per il maggior numero possibile di 
persone quote a favore del Movimento 
Nonviolento che vuoi garantirsi uno spa­
zio accessibile per tutte quelle iniziative, 
locali e nazionali e internazionali che si ri­
terrà opportuno far convergere nella sede 
di Brescia. 

Le sottoscrizioni vanno inviate tramite 
il ccp N. 11526068 intestato al Movimen­
to Nonviolento (C.P. 201 - PG), specifi­
cando nella causale "per il Centro Non­
violenza di Brescia". Si invitano anche i 
gruppi locali ad organizzare raccolte di 
fondi con iniziative specifiche. 

AZIONE NON VIOLENTA. C.P. 713 - 36100. VICENZA · Pubblicazione bimestrale, an­
no XVIII, n. 1 · gennaio- febbraio 1981 . Spedizione in abb. post . gr . IV- Pubbl. inf. 70 %. 
In caso di mancato recapito, rinviare all'Ufficio Posta le di Vicenza per la restituzione al mit­
tente che s'impegna a corrispondere· il d iritto fisso di L . 70. 
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Servizio libreria 
Libri in vendita presso il Movimento Non­
violento, C.P. 201 · 06100 Perugia. La 
so mma è da spedire al Movimento Non­
violento utilizzando il c.c.p. n. 11526068 
- Perugia. 

Libri di Aldo Capitini: Il messaggio di Al­
do Capjtini (rileg.), pp. 540, L. 8.000; Ir 
potere di tutti, pp. 450, L. 5.000; Reli­
gione aperta, pp. 328, L. 4 .000; Collo­
quio corale,pp. 66, L. 3.000; Le tecniche 
della nonviolenza, pp. 202, L. 3.600; 
Educazione aperta, 2 voli., pp. 374- 435, 
L. 1 0.000; Antifascismo tra i giovani, pp . 
330, L. 5.000. 

M.K. GANDHI, Teoria e pratica della 
nonviolenza, pp. 408, L. 6.000. 

G. PONT ARA, Se il fine giustifichi i mez­
zi, pp. 344, L. 6.000. 

J.M. MULLER , Il vangelo della nonviolen­
za, pp. ·212, L. 5.000; Strategia della non­
violenza, pp. 176, L. 5.000. 

M. A. N., Una nonviolenza politica. Per il so­
cialismo autogestionario, pp.138, L. 2 .500. 

QUADERNI DI «AZIONE NONVIO­
LENTA»: Difesa armata o difesa popolare 
nonviolenta?, L. 800; A. Capitini , Teoria 
della nonviolenza, pp. 31, L. 800; Resi­
stenza nonviolenta in Norvegia sotto -l'oc­
cupazione tedesca, pp. 24, L. 800; Signifi­
cato della nonviolenza, pp. 32, L. 800; La 
resistenza contro l'occupazione tedesca in 
Danimarca, L. 800; L'obbedienza non è 
più una virtù (don Milani), L. 800. 

FASCICOLI SPECIALI DI «Azione 
Nonviolenta » : Aldo Capitini, L. 1.000; 
Martin Luther King, L. 500. 

QUADERNI D'ONTIGNANO: E. PFEIF­
FER-E . RIESE, Manuale di ortocultu­
ra biodinamica, pp. 186, L. 3.500; Wovo­
ka, la proposta rivoluzionaria degli indiani 
americani,pp . 144, L. 3.500;W. BERRY, 
Il corpo e la terra, pp. 96, L. 2.500; Pro­
poste per una società nonviolenta, pp . 80, 
L. 2.000; AA. VV., l miti dell'agricoltura 
industriale, pp. 64, L. 1.800; P. PARODI, 
Giusta alimentazione e lotta contro la fa­
me, pp. 64, L. 2.000; LANZA del VA­
STO, Lezioni di vita, pp. 128, L. 2.000. 

QUADERNI DI WISE: Enzo Tiezzi, Cen­
trali nucleari, rischi e danni alla salute, pp . 
24, L. 800; C'era una volta ... Storia degli 
studi amer icani sulla sicurezza delle cen­
trali nucleari, pp 32, L. 800. 

LOTTA ANTIMILITARISTA 

Mensile politico della L.O.C. 
Abbonamento annuo L. 5 .000 
da versare sul c.c.p. n. 14/7796 

intestato a «Lotta Antimilitarista» 
C.P. 333- 38100 Trento 

*** SATYAGRAHA 

Mensile di informazione 
sulle Lotte Nonviolente 

Abbonamento annuo: L. 5.000 
da versare sul c.c.p. n. 257105 

intestato a: «Satyagraha» 
C.P. 268- 10015 Ivrea (Torino) 


